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Lungimiranza
e attenzione

AnnaFinocchiaro dice aNinni Andriolo che
«per fare un congresso vero bisognerebbe
aver ultimato il tesseramentomanonè così».
Mette in guardia contro l'emotività della sera.
Ci saranno le amministrative, la campagna
elettorale sta per cominciare: si può fare un
congresso in campagna elettorale? Si posso-
no avviare le primarie tra gli iscritti senza che
ci sia stato il tempodi raccogliere le adesioni?
Comeandrebbe a finire? Anche nella rappre-
sentazione del Pd comedi un partito di «oli-
garchi damandare a casa» pesamolto il
disorientamento, dice. Alla domanda se si
candiderà risponde: una cosa alla volta. Non
ora, intende. Quando sarà ilmomento, se
sarà opportuno.

Il Partito democratico deciderà domani il
suo futuro: se dare a Franceschini il compito
di far da segretario, se andare subito al con-
gresso, se e quando andare alle primarie. La
preoccupazione èmassima: dalla base sale la
richiesta forte di primarie subito, congresso
subitoma ilmomento è delicatissimo e le
forze in campogiocanoun braccio di ferro
che può esseremolto pericoloso per tutti. Ci
sono volte in cui perde anche chi vince: chi
crededi aver vinto. Ha ragioneAnnaFinoc-
chiaro a domandare prudenza. Hanno ragio-
ne coloro che nonvogliono altri compromes-
si e domandano una risposta chiara. È il mo-
mentodimettere insiemeposizionimolto
distanti, di trovare un cammino comune. È il

momento di dimostrare se si può andare
avanti, comeha invocato Veltroni, o se si
debba invece tornare indietro, anchemolto
indietro.
L'uscita improvvisa di Veltroni lascia il

partito senza eredi. Senza testamento, abbia-
mo titolato. Senza testamento perché la
partita concreta, quella che si gioca in queste
ore, è anche quella sul testamento biologico.
IgnazioMarino, in una lunga intervista, ci
racconta cosa sia accaduto in questimesi:
della sua sostituzione in commissione Sanità,
dell'arrivo di Dorina Bianchi, delle aspre frattu-
re, di una legge che da cattolico giudica inco-
stituzionale e ingiusta, damedico antiscientifi-
ca. Dice, del Pd: servirebbero primarie vere,
non è più ilmomento di scontri fra correnti.
Non sarà in piazza domani con Englaro per-
ché «c'è l'Assemblea del partito». Se si candi-
derà?Non crede di essere la persona adatta
ma certo non sono i candidati ad autocandi-
darsi: se venisse la richiesta allora nessuno
che abbia a cuore il bene comune potrebbe
sottrarsi. I candidati del resto nonmancheran-
no, aggiunge conun sorriso. Difatti alcuni
sonogià pronti. Bisogna però calibrare i tem-
pi: èmolto importante, anche se il calibro in
unmomento comequesto non è lo strumen-
to più popolare. Eppure servemisura, serve
attenzione, serve lungimiranza. È proprio nei
giorni, nelle ore concitate che serve.
Pubblichiamooggi un servizio di Claudia

Fusani sullo scaccomatto alla giustiziamesso
in opera dal governo:mani legate ai pme alla
stampa. Nelmondo: al processo per l'omici-
dio di Anna Politkovskaia sono stati tutti
assolti. Una sentenza che indigna, dice Pre-
dragMatvejevic aUmberto DeGiovannange-
li. Teniamoci buono tutto il serbatoio di indi-
gnazione per le cause che lomeritano. Non
perdiamodi vista la gerarchia, le priorità.
Certo è difficile, in un tempo in cui il Vaticano
«scomunica» Bonolis. Però proviamoci. La
gerarchia, le priorità.
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MASSIMO FRANCHI

exministro del Lavoro

Cesare Damiano

Zorro

mfranchi@unita.it

Marco Travaglio

Staino

Gianni Alemagna

FRASE
DI...
I SINDACATI
DI POLIZIA
Appello
a Napolitano

1 La riforma Tfr del 2007
La ratio della nostra riforma fu quella di acco-
stare al taglio del cuneo fiscale, un risparmio
di 5 miliardi a favore delle imprese, di dirot-
tare il Tfr dei lavoratori delle aziende sopra i
49 dipendenti che non hanno aderito alla
previdenza complementare in un fondo per
le infrastrutture gestito dall’Inps.

2 Il protocollo è scaduto
L’accordo è scaduto il 31 dicembre 2008. Era
già previsto che si ridiscutessero le modalità
e quindi anche la destinazione di un fondo
che nel 2008 è di 5,5 miliardi di euro.

3 Proposta Marcegaglia
La presidente di Confindustria ha ragione
quando chiede più risorse contro la stretta
creditizia sulle imprese. La sua proposta di
spostare i Tfr inoptati va in questa direzione,
ma mi lascia perplesso l’idea di istituire un
nuovo fondo: chi lo gestirebbe? Ci sarebbe
trasparenza? Si tratta di soldi dei lavoratori.

4 Meglio il Tfr in azienda
Si può discutere invece sul fatto che da que-
st’anno i Tfr inoptati tornino a disposizione
delle aziende sopra i 49 dipendenti. Le parti
sociali esigano la convocazione da parte del
governo di un tavolo per trovare l’accordo.

5 Il problema è il governo
Il problema sta a monte. Mancano risorse
per affrontare la crisi. Marcegaglia, come tut-
ti gli imprenditori, vede il paese reale. Non è
un corvo. Servono risorse e il governo invece
non fa abbastanza.❖

G
li elettori italiani sono nati per soffrire.
Di quelli del Pd già si sapeva (ora, per
rincuorarli un po’ dopo gli ultimi rove-
sci, Enrico Letta annuncia una bella alle-

anza con l’Udc di Casini, Cesa e Cuffaro). Quelli di
destra invece erano abituati benino, nell’ultimo pe-
riodo, dunque meritavano anche loro una bella
mazzata. Ha provveduto Gianni Alemanno, sinda-
co di Roma, annunciando che presto la Capitale de-
dicherà - a titolo di «doveroso omaggio e riconosci-
mento» - una strada a Bettino Craxi, «un grande
leader che ha anticipato la modernizzazione del Pa-
ese. Un’esigenza oggi portata avanti dal Presidente
Berlusconi». Sulla continuità fra Craxi e Berlusco-
ni, niente da dire: la testimoniano anche i 23 miliar-
di di lire passati dai conti esteri del secondo a quelli

del primo nei primi anni 90. Più controversa la que-
stione del grande leader modernizzatore: forse Ale-
manno si riferisce alle due condanne per il magna-
magna di Tangentopoli, o al rapporto debito-pil
passato nei 4 anni del governo Craxi dal 70 al 92%,
o all’alleanza coi generali argentini e col tiranno
somalo Siad Barre, o alla fuga organizzata per sot-
trarre alla giustizia il terrorista palestinese Abu Ab-
bas dopo il sequestro della nave Achille Lauro e l’as-
sassinio di un ebreo paralitico americano. La via di
Roma dedicata all’unico premier corrotto e latitan-
te della storia dell’Occidente sarà quella antistante
l’hotel Raphael. Una scelta non casuale: proprio lì,
nell’aprile ’93 gli elettori del Msi, e poi di An e poi di
Alemanno tirarono le monetine a Bettino urlando
«via Craxi». Ora, finalmente, verranno esauditi. ❖

5 risposte da

«Si ha la sensazione che, per la prima volta nella Repubblica, lo
Stato stia per rinunciare ad una delle sue funzioni più importan-
ti ed irrinunciabili: la gestione della sicurezza».
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I
gnazio Marino, 54 anni, è tor-
nato in Italia da tre anni. Vive-
va a Pittsburgh, poi a Philade-
plhia. Dirigeva il centro tra-
pianti di una delle più antiche

università americane, il Jefferson
medical college. Trapianti di fegato.
«Ho scelto di occuparmi del fegato
perché è l'intervento ancora oggi tec-
nicamente più difficile. Ero attratto,
da ragazzo, dall'idea di poter fare
qualcosa che non tutti sono in grado
di fare». Opera ancora, la domenica
e il lunedì, a Verona. E' nato a Geno-
va, ha una figlia adolescente, ha stu-
diato alla Cattolica. E' cattolico, cre-
sciuto con gli scout. A chi entra nel
suo ufficio - una mansarda a Sant'
Ivo alla Sapienza - mostra una lette-
ra indirizzata da Paolo VI ai medici
cattolici nel 1970. «Legga, io non
avrei saputo dire parole così». Scri-
veva il Papa: nella fase terminale di
una malattia incurabile dovere del
medico è «alleviare la sofferenza e
non prolungare con qualunque mez-
zo una vita che non è più pienamen-
te umana». Non pienamente uma-

na.
Parliamo della legge sul testa-

mento biologico proprio oggi che in
commissione il gruppo del Pd si è di-
viso: 6 senatori tra cui Marino han-
no votato contro la proposta Cala-
brò, il ddl del governo, 3 si sono aste-
nuti. Tra questi Dorina Bianchi,
teo-dem che da pochi giorni ha pre-
so il suo posto alla guida del gruppo
Pd in commissione Sanità. Tra ex Ds
ed ex Margherita si è consumato ieri
uno scontro aspro che a molti è par-
so il prologo di quel che potrebbe ac-
cadere da domani nel Partito demo-
cratico. Anche di questo, delle sorti
del partito, parliamo con Marino:
pensa che si debba arrivare al più
presto a «delle primarie vere, non di

Foto di Fabio Campana/Ansa

Il testo del governo

cdegregorio@unita.it

È anche inapplicabile

Sit in davanti al ministero delWelfare nei giorni drammatici della vicenda di Eluana Englaro

Intervista a IgnazioMarino ROMA

Primo Piano

Quel disegno di legge
impedirebbeoggi
di staccare
il respiratore
aWelby

CONCITA DE GREGORIO

Lo scienziato e senatore del Pd: il disegno di legge sul testamento biologico
del governo è incostituzionale e antiscientifico. Candidarmi alla guida
del partito? Non ci si propone,manonmi tirerei indietro»

www.unita.it

«Unpartito serio
decide amaggioranza
Anche sull’etica»

Una ragazza di 18 anni
dovrebbe andare
dal notaio con ilmedico
e il fiduciario almeno
24 volte nella sua vita
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corrente». Di sé dice: «Non sono la
persona più adatta, ma i candidati
non si autocandidano. Quando c'è
un'indicazione collettiva sono chia-
mati al confronto. Non è affatto una
mia aspirazione ma se fosse utile ad
un cammino comune, certo».
Senatore, lei hadettoche sepassasse

questa leggebisognerebbe sottopor-

la a referendum. Marini ha commen-

tatochelesuesono 'fantasiedascien-

ziato'. Gasparri, dopo il voto di ieri,

che 'la linea Marino è stata sconfitta'.

Si sente sconfitto?

«Siamo in un pasticcio, si dovrebbe
ripartire dall'esame della realtà.
Non c'è bisogno di essere scienziati
per contare fino a dieci: se su 9 per-
sone 6 esprimono un parere questa
è la maggioranza. Ho osservato ieri
che si dovrebbe tener conto dell'opi-
nione della maggioranza, rappre-
sentarla. Non vorrei che si arrivasse
alla decisione di non decidere, tutto
qui. Quel disegno di legge è incosti-
tuzionale e antiscientifico. Il centro-
destra ha mostrato finora assoluta
indisponibilità alle modifiche. Se
passasse così com'è avremmo mi-
gliaia di ricorsi alla Corte costituzio-
nale».
Perché?

«All'articolo 2 dice che l'attività me-
dica non può in nessun caso consen-
tire la morte del paziente. Welby
non potrebbe più decidere di sé, do-
mani: nessuno potrebbe staccare il
respiratore a chi lo voglia. L'articolo
5 parla di idratazione e alimentazio-
ne come forme finalizzate ad allevia-
re le sofferenze e le esclude dal testa-
mento biologico: anche a voler ba-
nalizzare e parlare, come si fa, di pa-
ne e acqua ciascun medico sa che
non è questo ad alleviare le sofferen-
ze del paziente. Inoltre mi doman-
do, per paradosso: e l'aria? Perché
non è contemplata la respirazione
forzata che, come in assenza di capa-
cità di deglutire, è determinata da
una lesione neurologica e muscola-
re? All'articolo 6 il testamento biolo-

gico è di fatto reso inapplicabile. Si
dice che bisogna andare ogni tre an-
ni a depositarlo dal notaio, che i no-
tai devono accoglierlo a titolo gratui-
to (non sono stati sentiti! Lo farebbe-
ro?) che bisogna andarci col medico
di base e col fiduciario. Immagini
questo corteo di persone che ogni
tre anni va dal notaio. Un medico di
base, che ha in media 1500 assistiti,
dovrebbe andarci 500 volte all'an-
no, escludendo i festivi anche 3 vol-
te al giorno. Una ragazza di 18 anni
che voglia fare oggi la dichiarazione
dovrebbe tornarci col corteo circa
24 volte nella vita. Tutto questo sen-
za che le disposizioni siano vincolan-
ti. E allora per cosa tanta fatica? Bi-
sognerebbe piuttosto ripartire dalla
Costituzione».
Cosa intende?

«La salute è un diritto di tutti gli indi-
vidui, c'è scritto. Individui, non citta-
dini. Pensi al dibattito di questi gior-
ni sulle cure mediche agli immigra-
ti. Nessuno può essere sottoposto a
trattamento sanitario contro la sua

volontà. Allora dov'è il problema se
si fa una legge che lasci a ciascuno la
scelta?»
Lei, da cattolico, non sente il bisogno

di fareproselitismoper le ragioni del-

la vita?

«I principi morali non si impongono
per legge. La catechizzazione, even-
tualmente, si fa con l'esempio».
Non hai mai avuto difficoltà a inter-

rompere un trattamento?

«L'ho avuta, sì, a lasciar andare un
paziente. In questi casi la soluzione
si trova dentro l'ospedale. Non ho
mai tolto un respiratore, come spes-
so i parenti chiedono negli ultimi
momenti per avere intimità col ma-
lato. Togliere il respiratore mi riesce
difficilissimo. Ho chiesto di farlo ai
miei collaboratori, se quella era la
volontà espressa. Ho avuto una don-
na di 27 anni con un figlio di 5 colpi-
ta da un'epatite fulminante, dopo il
trapianto il decorso ha avuto un esi-
to pessimo ed eravamo oltre i proto-
colli: non c'era da insistere. Nono-
stante il parere dei colleghi ho deci-
so di trapiantarla di nuovo. Era il
2002, mi chiama ancora ogni tanto.
Ho avuto un veterano del Vietnam
colpito da epatite b, aveva un testa-
mento biologico precisissimo: dopo
due settimane di terapia intensiva il
trattamento doveva essere sospeso.
Suo fratello ha fatto cinque ore di
volo per assicurarsi che fosse rispet-
tato. Pensavo che ci fossero ancora
possibilità, ho convocato il comitato
etico dell'ospedale che ha deciso di
rispettare la libera scelta del mala-
to. Il vero umanesimo è rispettare la
volontà degli uomini anche quando
è difficile. Il ricorso alla tecnica fini-
sce per essere idolatria, è una rinun-
cia alla carità cristiana che è ascolto.
Sono credente ma il compito del le-
gislatore è laico».
Lei si è dimesso ad ottobre da capo-

gruppo per presiedere la commissio-

ned’inchiestasull'efficienzadelServi-

zio sanitario pubblico. Con che pro-

getto?

«Vorrei studiare gli indicatori sulla
qualità e l'efficienza delle nostre
Asl. Per esempio. Quante fratture
di femore vengono operate entro
48 ore dal ricovero? Quanti giorni
prima di un intervento programma-
to avviene il ricovero? Se avviene 5
giorni prima si stanno usando ma-
le i soldi. Si trovano le migliori Asl
e le peggiori, si interviene non in
base a un criterio clientelare o poli-
tico ma in base a dei parametri di
qualità».
Bisognerebbe poterlo fare anche in

politica con le candidature.

«Certo. Bisognerebbe entrare in
una fase in cui si candida chi lo vo-
glia, e su questo non ci sarà carenza.
Tra chi lo voglia si dovrebbe sceglie-
re chi sia più adatto a quel ruolo.
Non equilibri alchemici tra correnti:

il profilo. Bisognerebbe sottoporre
le persone al giudizio degli eletto-
ri».
E' soddisfattodi aver lasciato l'Ame-

rica per fare politica?

«Un giorno, due anni fa, ho parla-
to in aula a favore di un emenda-
mento alla finanziaria che assegna-
va 180 milioni di euro all'anno per
indennizzare i pazienti danneggia-

ti negli ospedali col sangue infet-
to. Ho raccontato di quelli che ave-
vo visto, entrati con una frattura e
usciti con l'Aids. I loro occhi. Tutta
l'aula ha votato. Ci sono altri modi
di fare qualcosa per la salute oltre
lo sala operatoria».
La chiesa non è sulle sue posizioni.

«La chiesa sono le suore di Haiti
che curano i lebbrosi, non è il cle-
ro. La chiesa universale ha una
straordinaria capacità di esserci.
Sono stato scout negli anni '70, si
discuteva di campi estivi comu-
ni: la coeducazione di maschi e
femmine. Si immagina? Paolo VI
non si oppose a quel processo.
Controllo, certo, ma non ostaco-
lo».
Si candiderebbe alle primarie del

Pd?

(ride) «Non sono adatto. France-
schini si assume il compito e la re-
sponsabilità. Dovrà dare un segna-
le forte di discontinuità nella scel-
ta delle persone. Poi si procederà
secondo le regole. Bisogna poi arri-
vare alle primarie, certo. Magari
per aree geografiche, con una com-
petizione nel paese».
E a quel punto lo farebbe?

«Non credo di avere il profilo giu-
sto. Però i candidati li indicano gli
elettori. Se mi toccasse fare una
parte di cammino non mi tirerei in-
dietro».
BeppinoEnglaroaderisceallamani-

festazionedi domani contro la «leg-

ge barbara». Lei sarà in piazza?

«Difficile, c’è l'Assemblea naziona-
le». ❖

Lo dice la Costituzione

Le posizioni della chiesa

La carità cristiana

La liberà di scelta

Il vero umanesimo
è capacità di ascolto
Per unmedico vuol dire
saper rispettare
la libera scelta delmalato

Le suore di Haiti che
curano i lebbrosi, questa
è la vera chiesa
non il clero. Ed ha una
gran capacità di esserci

Nel 2006 IgnazioMarinopresen-

tò un ddl sul testamento biologi-

coecontro l'accanimento terapeutico.

Fu firmato da 101 senatori. Prevedeva

il diritto di ogni persona a indicare le

cure e i trattamenti accettabili per sé,

nel caso sia incapace di intendere e di

volere. Poter chiedere ai medici di so-

spendereononattivareprocedureete-

rapie, anche l’alimentazione artificiale

Sepassa ildisegnodi leggedella

maggioranza sul testamento

biologico cosè com'e' «sarà necessa-

rio lanciare un referendum abrogati-

vo»: il 14 febbraio Ignazio Marino ha

lanciato la proposta. Il senatore del

Pd ha spiegato che, se quel testo di-

ventasse legge, i tribunali sarebbero

sommersi da centinaia di ricorsi, fino

alla Corte costituzionale

FRASE

DI...

PAOLO VI

lettera
ai medici
cattolici

La salute è un diritto
di tutti gli individui
Nessunopuò essere
sottoposto a cure
contro la sua volontà

Per unmedico è difficile
interrompere una cura
Mabisogna avere la forza
di non idolatrare il ricorso
alla tecnica

Le battaglie laiche
deimedico cattolico

La scheda

F
«Il carattere sacro della vita impedisce al medico di uccidere...
Ciò non significa obbligarlo ad usare tutte le tecniche di
sopravvivenza che offre una scienza creatrice instancabile»
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Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Clangor d’armi e di scudi sul testo
che dovrebbe regolare la fine della
vita. E un sentierino stretto stretto
per coloro che vorrebbero salvare
insieme la laicità, il progetto del
Pd e anche la libertà di coscienza.

Di qua le truppe raccolte intor-
no a Micromega che ha convocato
a piazza Farnese, per sabato, i so-
stenitori dell’autodeterminazio-
ne, peraltro garantita da quell’arti-
colo 2 della Costituzione che la leg-
ge in discussione sembra palese-
mente violare. «Sì alla vita. No alla
tortura di Stato», dice lo slogan del-
la manifestazione. Con loro sarà
anche Beppino Englaro, sia pure
solo in collegamento telefonico,
perché - dice il papà di Eluana - «la
legge che il Parlamento si appresta
ad approvare è una vera e propria
barbarie». «I cittadini - sostiene En-
glaro - hanno le idee molto più
chiare dei nostri parlamentari, de-
vono tutelare i propri diritti fonda-
mentali che questa legge mette in
discussione preparando il terreno
per un vero e proprio stato etico».
Di violazione dell’articolo 2 della
Costituzione e di stato etico parla
anche Franca Chiaromonte, in
commissione sanità al Senato per
il Pd, perché, se quel testo con l’ob-
bligo della alimentazione e idrata-
zione artificiale diventerà legge lo
Stato entrerà con tutta la sua pe-
santezza normativa nelle vite de-
gli individui. La via, se passerà il
disegno della maggioranza, per i
promotori di piazza Farnese è il ri-
corso alla Corte Costituzionale e il
referendum.

Di là dal Tevere, invece, sta sal-
da, con Paola Binetti (che vuole

una battaglia culturale come per la
legge 40), la neo-presidente del
gruppo Pd Dorina Bianchi. Insieme
ad altri due colleghi di partito (Boso-
ne, Gustavino) si è astenuta, ieri, in
commissione sul testo presentato
dalla maggioranza e che reca all’arti-
colo 1 la dizione «a tutela della vita
e della salute».

DORINA BIANCHI S’ASTIENE

Dorina ha preso, la scorsa settima-
na, il posto che era sin lì occupato da
Ignazio Marino. E subito aveva ne-
gato di essere teodem e, soprattut-
to, aveva assicurato: «Sarò presiden-

te di tutto il gruppo».
Alla prima prova dei fatti, invece,

s’è dimenticata le promesse fatte a
chi l’aveva, sia pur storcendo il na-
so, eletta quasi all’unanimità. Igna-

zio Marino è sconcertato. È stato lui
a rappresentare le istanze dell’oppo-
sizione. «Lo abbiamo fatto con gran-

Al Senato è in discussione il Ddl sul «fine vita»

jbufalini@unita.it

pDorina Bianchi e altri due senatori Pd si astengono,Marino e altri cinque votano contro

p Il padre di Eluana aderisce allamanifestazione di domani «contro la tortura di Stato»

Il radicale berlusconiano:
un ddl estremista

PerBenedettoDellaVedovail te-

stoPdlesprimeuna«logicaasso-

lutamente massimalista»: non si limi-

taadescluderealimentazioneeidrata-

zione dai trattamenti per cui è richie-

sto il consenso dei pazienti, ma nega

«il diritto di rinunciare a qualunque

trattamento giudicato indispensabile

per la vita», anche «in forma diretta e

attuale da parte dell’ interessato».

Etica e politica

ROMA

«Non è in discussione
il voto di coscienza
ma l’unità del Pd»

PrimoPiano

Fine vita, Pddiviso sul ddl
Englaro: «Una legge barbara»
La commissione Sanità ha vota-
to ieri mattina il testo base su
«Disposizioni anticipate di trat-
tamento». D’ora in poi sarà la
presidenza del gruppo a coordi-
nare la presentazione degli
emendamenti Pd.

JOLANDA BUFALINI

Dissensi

Barbara Pollastrini
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S
tralci del discorso di Um-
berto Veronesi in occasio-
ne del dibattito sul ddl ur-
gente voluto dal governo
e poi decaduto per la mor-

te di Eluana Englaro

(...) Sono sconvolto dalla singola-
re, direi assurda, procedura cui stia-
mo assistendo. Una legge dello Sta-
to, che riguarda la libertà individua-
le verrebbe sbrigativamente appro-
vata sull'onda delle emozioni solle-
vate da un caso mediatico. Perché
questo è il caso di Eluana: un caso
mediatico, perché non ha nulla di
diverso, dal punto di vista scientifi-
co e umano, da altre centinaia di ca-
si di coma vegetativo permanente
nel nostro Paese, di cui nessuno si
occupa. Dietro a una legge emana-
ta per Eluana non ci sarebbe, dun-
que, né logica, né razionalità, ma
essenzialmente un'onda emotiva,
che per sua natura è passeggera e,
soprattutto, è una cattiva consiglie-
ra.

Non c'è dubbio che il caso di Elua-
na sia stato accompagnato da una
pessima informazione. Ma questo
non è un alibi per evitare di affron-
tare lucidamente il problema. Si
tratta di un problema di civiltà, che
riguarda l'invasione della tecnolo-
gia medica nella vita umana. Mi tro-
vo d'accordo con il filosofo cattoli-
co, cattolicissimo, Giovanni Reale,
quando vede nel caso di Eluana -
sono sue parole - un abuso da parte
di una civiltà tecnologica che vuole
sostituirsi alla natura. Quando av-
verte che si è perduta la saggezza
della giusta misura e la Chiesa e il
Governo sono vittime di questo pa-
radigma dominante, che vorrebbe
tenere in vita Eluana contro la natu-
ra e, infine, quando cita Papa Wojty-
la, che, rispondendo ai medici che
gli offrivano di continuare a curar-
lo, disse: «Lasciatemi tornare alla
casa del Padre».

Vedete, mantenere insieme un

complesso di organi e cellule in
una vita artificiale è un atto con-
tro natura. (...)

Penso sia una mostruosità, e co-
me me la pensano migliaia e mi-
gliaia di cittadini, terrorizzati dal-
la prevaricazione violenta della
medicina tecnologica nella pro-
pria vita. Lo dico da uomo di scien-
za: la tecnologia non ha limiti in
sé, e se noi, la società e le sue istitu-
zioni non ci impegniamo a traccia-
re questi limiti rispetto alla vita
dell'uomo, chi mai lo potrà fare?

Conosco bene la normativa ita-
liana sul diritto di cura, perché
ogni giorno la applico e la vivo in-
sieme ai miei medici e ai miei ma-
lati: la nostra legge garantisce la
possibilità di rifiutare ogni tratta-
mento, anche di semplice soste-

gno, come le trasfusioni di sangue
e la nutrizione artificiale; abolire
questo diritto sarebbe un atto mol-
to grave, che minaccia alle radici
il principio di libertà individuale,
base irrinunciabile delle democra-
zie moderne.

(...) Vi chiedo, dunque, di fer-
marvi, di riflettere, di meditare e
di non votare una legge in palese
contrasto con i diritti garantiti dal-
la Costituzione e, soprattutto,
una legge in conflitto con se stes-
sa. Il movimento sul testamento
biologico, infatti, è nato solo ed
esclusivamente - lo sottolineo -
per garantire ai cittadini di poter
rifiutare quella condizione assur-
da ed inumana di una vita artifi-
ciale, che può protrarsi per decen-
ni, priva di coscienza e di attività
cerebrale. ❖www.lucacoscioni.it

de apertura», sottolinea. Ma non c’è
stata, dalla maggioranza, alcuna
espressione concreta di disponibili-
tà.

GASPARRI E QUAGLIARIELLO

E, di fronte a quel voto, Gasparri e
Quagliariello gongolano: «Il testo di
Calabrò ha ottenuto un consenso
più largo della stessa maggioran-
za».

«Avvilente», commenta Barbara
Pollastrini. Non è in discussione la
libertà di coscienza: «il punto più se-
rio è la posizione del Pd, come si usa
dire adesso, prevalente. Sei senato-
ri, e tra questi Ignazio Marino, han-
no votato coerentemente contro la
proposta della maggioranza. Tre se-
natori, e tra questi la capogruppo
Dorina Bianchi, si sono astenuti». E
Fiorenza Bassoli: «L’Iter della legge
sarà ancora lungo e, se loro hanno
la preoccupazione di manifestare
l’attaccamento a determinati valori,
avrebbero avuto più avanti la possi-
bilità di farlo. Ieri non c’erano le con-
dizioni politiche, per la chiusura del-
la maggioranza. Ma evidentemente
non c’è sufficiente consapevolezza
del rischio che sta correndo il proget-
to del Pd».

La cosa non è piaciuta ad Anna Fi-
nocchiaro che, tuttavia, si tiene “in
punta di penna” nel comunicato con-
giunto con Luigi Zanda, perché non

è il momento di gettare benzina sul
fuoco (in ballo c’è anche l’assem-
blea costituente del Pd convocata
per domani). E dunque: «il testo Ca-
labrò è un arretramento rispetto a
quello Tomassini del 2005, approva-
to all’unanimità». Inoltre è chiaro
che per la presidenza del gruppo, il
relatore degli emendamenti dovrà
esprimere la posizione prevalente
del gruppo. Secondo Franca Chiaro-
monte a presentare gli emendamen-
ti dovrebbe essere Ignazio Marino
ma, dopo due ore di riunione, la de-
cisione è che saranno presentati
emendamenti di gruppo, a cui lavo-
reranno Ignazio Marino e Daniele
Bosone. Il coordinamento del lavo-
ro sarà affidato - ha spiegato Zanda
- sia alla presidente di commissione
sia alla presidenza del gruppo, ovve-
ro alla stessa Anna Finocchiaro, a
Zanda e a Nicola Latorre, sino alla
fase finale di presentazione». ❖

FERRERO

LIBERTÀDI RICERCA SCIENTIFICA

IL LINK

La scheda

P

«Ringrazio Beppino Englaro

per il suocoraggioe le suepa-

role. Sarò in piazza anch'io sa-

bato a Roma, in piazza Farne-

se, allamanifestazione “Sì alla

vita, no alla torturadi Stato”».

Lavoreranno insieme
agli emendamenti
da presentare in Aula

PARLANDO

DI....

Lisa, in
comadal ’92

«Vi sono vicino ammirando la generosità dell'affetto con cui vi dedicate a Lisa e
cercherò di adoperarmi, nei limiti delle mie possibilità, per sollecitare concreti interventi
pubblici invostrosostegno»:così ilPresidenteGiorgioNapolitanoharispostoalla richiesta
di aiuto fatta daAldo e Grazia Volpe, genitori di Lisa, una ragazza in coma vigile dal 1992.

«Abolire il diritto

di sceltaminerebbe

la democrazia»
Il discorso del professor Veronesi in Senato due settimane fa
«Mantenere insiemeun complesso di organi e cellule
in una vita artificiale è un atto contro natura»

Marino e Bosone

Il documento

Usa Con ilPatientDeterminationAct

del 1991 sonostati i primia regolamen-

tare il testamento biologico. Nutrizio-

ne e idratazione sono considerati trat-

tamenti sanitari; il paziente cosciente

puòrifiutareitrattamentianchesevita-

li; se non è cosciente e non ha già

espresso le proprie volontà, la decisio-

ne sulle scelte terapeutiche sarà presa

da un fiduciario, di solito un familiare.

Canada Le direttive anticipate di

trattamentohanno valore solo in alcu-

ni Stati, comeOntario eManitoba.

Belgio I cittadini possono predi-

sporre un testamento biologico indi-

candoaquali cure sottoporsi equali ri-

fiutare. Dal 2002è prevista l’eutanasia

su esplicita richiesta del paziente.

Danimarca Ledirettiveanticipa-

tevengonocustoditeinunaBancaDati

elettronicaeognimedicoè tenutoa ri-

spettarle.Nel casodi incapacitàdel pa-

zienteidirittidelmalatosonoesercitati

dai familiari.

Francia Una legge del 2005 rico-

nosce il principio del rifiuto di ogni ac-

canimento terapeuticoche tenga invi-

ta artificiale il paziente. Se questi nonè

ingradodi esprimere le proprie volon-

tà, è prevista la figuradel fiduciario. Se

nonc’è direttiva, la scelta spetta aime-

dici.

Germania Non c’è una leggema

il testamento biologico ha attuazione

peruna sentenzadel 2003che ricono-

sce «il diritto di autodeterminazione

dell’individuo» (Patientenverfue-

gung). Se non c’è volontà scritta, deci-

de il giudice tutelare.

Inghilterra Anche qui il riferi-

mentononèunaleggemaunasenten-

za (1993). Da allora imedici nonhanno

l’obbligo di somministrare trattamenti

chenonsianopiùnel “migliore interes-

se”delpaziente. Inassenzadidichiara-

zioni scritte in anticipo, sono i familiari

a decidere per chi non è più capace di

esprimersi

Olanda Il testamento biologico è

riconosciuto per legge dal 2001 e può

essere sottoscritto anche da minori.

Dal2002èilprimoPaeserenderelega-

le, dietro normativa rigorosa, l’eutana-

sia.

Spagna La legge sui diritti del pa-

ziente (2003) contiene norme sulle di-

chiarazioni anticipate di volontà. An-

che qui esiste la figura del fiduciario.

Così il testamento biologico
negli altri Paesi
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Foto di Peri Percossi/Ansa

Si fa in salita la strada di Dario Fran-
ceschini alla guida del Pd. E non è
tanto una questione di veti tra i vari
big del partito, visto che Franceschi-
ni gode dell’appoggio di tutto il coor-
dinamento, compreso Bersani, e del-
la benedizione pubblica di Walter
Veltroni.

UN’ASSEMBLEAAL BUIO

Se la nomina toccasse solo ai big, l’at-
tuale numero due del Pd potrebbe

dormire sonni relativamente tran-
quilli. Il punto è che la decisione spet-
ta all’assemblea costituente che si
riunisce domani a Roma, un organo
amplissimo, 2800 persone, tra cui
moltissimi sconosciuti alla nomenk-
latura. Molti sono fuori dalla vita del
partito, non si sono neppure iscritti,
sono «ingovernabili», come dice più
di un dirigente. Finora sono stati
chiamati solo a ratificare scelte già
prese, stavolta potrebbero ribellarsi.
E poi dalla base, anche quella
“ufficiale”, arriva una spinta per fare
subito le primarie. Molti parlamenta-
ri sono stati raggiunti da telefonate
dalla periferia: «La gente vuole vota-
re subito il nuovo leader». Su questa
linea, oltre a Cacciari e Cofferati, an-
che Bassolino e il presidente della Li-
guria Burlando.

I VELTRONIANI DISSIDENTI

«Le dimissioni di Veltroni stanno
producendo il caos nella periferia»,
spiega un senatore. «Qui finisce che
ci mandano tutti a quel paese...». Pa-
lazzo Madama è l’epicentro della ri-
volta: è qui che una pattuglia di fede-
lissimi di Veltroni, con Stefano Cec-
canti e Enrico Morando, sta prepa-
rando un documento per l’assem-
blea di domani per chiedere prima-

rie il 19 aprile, con o senza il congres-
so degli iscritti. «Non ho sentito un
solo senatore Pd che difende l’ipote-
si della reggenza- dice Ceccanti-. Mi
scrivono elettori delle primarie che
sabato verranno davanti alla Fiera
di Roma per chiedere le primarie su-
bito». Anche alla Camera i dubbi sul-
l’assemblea non mancano: «Per noi
cattolici non resta che affidarsi alla
provvidenza», dice Enzo Carra. E Pa-
olo Gentiloni: «Sarà una giornata
sulle montagne russe». Lo stesso Ber-
sani è perplesso: «Non ho mai visto
al mondo un organismo di 2800 per-

sone, siamo stati bravi a complicarci
la vita...comunque l’assemblea è so-
vrana». «Io sono per Franceschini,
ma sento montare un’onda che chie-
de le primarie», confida Enrico Let-
ta. Una riunione prevista a Roma
per ieri con i segretari provinciali è
stata annullata: il compito di ascol-
tarne gli umori, e di portarli a più mi-
ti consigli, è stato affidato ai leader

Foto di gruppo (d’archivio) del Pd.Da sinistra: Piero Fassino,Mauro Agostini, Anna Finocchiaro,MassimoD'Alema,Walter Veltroni. FrancescoRutelli e Dario Franceschini

acarugati@unita.it

p Il coordinamento lo appoggiama aumentano i sostenitori delle «primarie subito»

pCeccanti eMorando propongonodi consultare la base il 19 aprile. Parisi si vuole candidare

Fine di un ciclo

ROMA

2800 delegati
si riuniscono
alla Fiera di Roma

PrimoPiano

Franceschini
alla guidaPd
Strada tutta
in salita
I big del Pd preoccupati per l’as-
semblea di domani: come si
muoveranno i 2800 delegati? Il
coordinamento proporrà Fran-
ceschini, in pista anche il con-
gresso subito. E Parisi si candi-
da a leader.

ANDREA CARUGATI

Domani l’assemblea
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regionali, che mercoledì hanno dato
il via libera a Franceschini.

PARISI SI CANDIDAA LEADER

C’è poi un’altra incognita sulla stra-
da di Franceschini. Domani, se si do-
vesse decidere di eleggere un segre-
tario fino a ottobre, si candiderà an-
che Arturo Parisi, che vuole in primo
luogo le primarie ma, se non le otter-
rà, si candiderà a segretario «a nome
dell’Ulivo». A Parisi potrebbe saldar-
si anche il gruppo dei veltroniani dis-
sidenti di Ceccanti, che non escludo-
no di presentare un loro candidato
alla reggenza.

Insomma, la transizione morbida
ipotizzata da Veltroni si fa difficile.
Ieri tutti i big del coordinamento
hanno firmato per la candidatura di
Franceschini. Ma i dubbi sono tra-
sversali anche alle correnti, impe-
gnate in continue riunioni. Tra i dale-
miani, Gianni Cuperlo è per il con-
gresso subito, perplessa Barbara Pol-
lastrini: «Se cambia solo il leader ma
tutto il resto resta uguale non ci sto».
Più compatti i fassiniani, che lavora-
no per sostenere Franceschini. Che
ha capito l’aria che tira: «Voglio dare
dei segnali di innovazione, a partire
da un profondo contatto con le real-
tà locali», ha fatto sapere.❖

www.partitodemocratico.it

Ed ecco che nel lungo giorno della
guerra di tutti contro tutti spunta an-
che la terza ipotesi, quella alternati-
va alle due previste nello Statuto del
Partito democratico. Ci vuole calma
e gesso nelle situazioni di emergenza
e questa lo è sicuramente. Ma di cal-
ma ce n’è poca. Sono in tanti infatti a
studiare tra le pieghe del lungo e com-
plicato documento votato proprio
dall’Assemblea Costituente, per capi-
re se ci sono margini di intervento. Il
dissenso riguarda il percorso: sono
sempre più numerosi coloro che vivo-
no male l’idea di Dario Franceschini
segretario a termine da qui ad otto-
bre (quando scadeva il mandato di
Walter Veltroni); e numerosi sono an-
che coloro che non vogliono aspetta-
re i tempi lunghi della Convenzione
nazionale (il vecchio congresso di
partito). Da qui il tentativo di chiede-
re una deroga allo Statuto e indire le
primarie secondo le procedure adot-
tate il 14 ottobre del 2004 per elegge-
re Walter Veltroni.

L’ULTIMA IPOTESI

Non è un’eventualità peregrina, tan-
to che il costituzionalista Stefano Cec-
canti, ieri stava scrivendo una mozio-
ne ad hoc, formula semplice, il succo
grosso modo questo: qualora l’assem-
blea non decida di eleggere il segreta-
rio si propone di indire le primarie se-
condo quanto previsto dal regola-
mento del 14 ottobre. Vale a dire: tut-
ti al voto, basta dichiararsi elettori
del Pd e iscriversi all’Albo ma non al
partito. Su questa posizione Ceccanti
ha raccolto il favore di Giorgio Toni-
ni, Enrico Morando, Arturo Parisi. «È
evidente che se l’assemblea non do-
vesse accogliere questa richiesta si

tornerebbe allo Statuto e alla proce-
dura ordinaria lì prevista». Indicata
anche la data: 19 aprile 2009.

La procedura ordinaria è ben più
articolata, infatti. Prevede un dop-
pio turno di voto. il primo riguarda
soltanto gli iscritti al partito che de-
cidono contestualmente i candidati
segretari e i delegati alla Convenzio-
ne (la selezione avviene nei circoli e
nelle assemblee), che si riunisce
una sola volta e presenta i candidati
che a loro volta illustrano la propria
base programmatica. Il secondo tur-
no è allargato a tutti gli elettori del
Pd (iscritti nell’Albo) che dovranno
scegliere tra i candidati che hanno
superato il 15% dei consensi o i pri-
mi tre che hanno ottenuto almeno il
5%.

IERI IL COORDINAMENTO

Primo incontro dell’organismo. An-
na Finocchiaro, che presiederà l’As-
semblea (come già avvenuto lo scor-
so giugno) adotterà la linea della
massima apertura per la presenta-
zione delle candidature. A tal fine
sarà tenuta piuttosto bassa l’asticel-
la del numero di firme necessario
(si sta ragionando su un centinaio)
alla presentazione della candidatu-
ra. Entro oggi il presidente dovrà
colmare una lacuna: il regolamento
che indicherà il percorso da segui-

re.
A questo punto si può ragionare

sulle diverse ipotesi che potrebbero
verificarsi domani mattina.

Anna Finocchiaro sottopone al-
l’Assemblea la scelta delle scelte:
procedere all’elezione del segreta-
rio o seguire la procedura ordina-
ria. Se passa la prima ipotesi il presi-
dente illustra il regolamento, i can-
didati (è certo che non sarà soltanto
Dario Franceschini, dato che già Ar-
turo Parisi ha annunciato di volersi
presentare) si fanno avanti e a quel
punto si elegge il segretario (proba-
bile il quorum della maggioranza
semplice). In caso contrario il presi-
dente è tenuto a proporre la proce-
dura ordinaria. Potrebbe anche ac-
cadere che Ceccanti, o chi per lui,
presenti una mozione e chieda al-
l’assemblea di derogare lo Statuto e
indire le primarie- fotocopia del 14
ottobre. Se l’Assemblea respinge, si
ritorna allo Statuto. A quel punto
potrebbe essere anticipata la data
della Convenzione nazionale e
quindi il doppio voto all’americana.
L’unico problema è il basso numero
di iscritti al Pd.❖

PER SAPERNEDI PIÙ:

IL LINK

L’Assemblea Costituente accet-

tadiprocederealvotodelsegre-

tario a termine (ottobre 2009, data è

indicata nello Statuto). Il presidente

legge il regolamento che stabilisce le

modalitàdipresentazionedellecandi-

dature: numero di firme a sostegno,

quorumdi voti necessari per l’elezio-

ne. I candidati si presentanoe illustra-

no la propria piattaforma program-

matica. L’Assemblea procede al voto

e il partitohaunsegretarioche logui-

derà fino alla scadenza naturale.

Pd Lazio

mzegarelli@unita.it

2˚ caso L’Assemblea si
scioglie e si va al Congresso

L’Assemblea Costituente pren-

deattoche lamaggioranzavota

afavoredellaproceduraordinariapre-

vista dallo Statuto e quindi si scioglie.

Attraverso le consultazioni nei circoli

e nelle assemblee, gli iscritti al Partito

democratico votano i candidati che

poi prenderannoparte alle primarie e

eleggono i delegati alla Convenzione

Nazionale. LaConvenzione si riunisce

una sola volta, presenta i candidati

chehannosuperato lo sbarramentoe

tuttiglielettoriPd(anchenoniscrittial

partito)prendonopartealleprimarie.

3˚ caso Con una deroga allo
Statuto si fanno le primarie

L’Assemblea Costituente mette

ai voti unamozione con laquale

si chiedeunaderogaalloStatutoe l’in-

troduzionedelle primarie da svolgersi

secondo il regolamento che ha porta-

to all’elezione del segretario Walter

Veltroni. In sostanza: il voto sarebbe

aperto a tutti gli elettori del Pd iscritti

all’Alboprecedentementeoalmomen-

to della votazione. Secondo il Costitu-

zionalista, nonché coautore dello Sta-

tuto, in questo caso sarebbe possibile

eleggere il segretario già il 19 aprile.

P
«Ripartiamo insieme per sostenere l'idea di una Sardegna autorevole e autonoma,

una regionemoderna in Europa». Così Renato Soru rompe il silenzio, dal suo sito Internet
ringrazia gli elettori e annuncia che resterà in Consiglio regionale «per un'opposizione at-
tenta»elavoreràcon«determinazioneadifendereilpreziosolavorodiquesticinqueanni».

Domani l’Assemblea avrà tre
strade per dare un segretario al
Pd: elezioni subito, attraverso
la Convenzione, o con una dero-
ga allo Statuto, cioè le primarie
aperte a tutti. Anna Finocchiaro
sta scrivendo il regolamento

È scontro anche nel Pd del La-

zio.Oggettodelcontendere: laconvo-

cazionedellabase,dapartedelveltro-

niano segretario regionale Roberto

Morassut, già sotto attacco per il rim-

pasto regionale. Morassut ha infatti

convocato per domani un'assemblea

dei Circoli. Un gesto, deciso dopo le

dimissioni di Walter Veltroni, che è

sfociato in una lettera aperta di dieci

consigliericapitolini, lamaggiorparte

rutelliani, che lamentano l'esclusione

«degli Organi di partito e delle centi-

naiadieletticherappresentanolafor-

zadel Pdnei territori». Unmalumore,

quellodeiconsiglierirutelliani,chena-

sconderebbe in realtà ilmal di pancia

della segreteria romana, guidata dall'

exMargheritaRiccardoMilana, chesi

sarebbe «sentita scavalcata» dall'ini-

ziativadiMorassut.Lareplicadellase-

greteria regionale: «L'Assemblea dei

circoli èstataconvocataperpromuo-

vere un largo confronto nel Partito

per rilanciarne il progetto ricostruire

la fiducia con iscritti ed elettori».

1˚ caso L’Assemblea elegge
il segretario a termine

Morassut convoca i circoli
Si arrabbiano i rutelliani

Nasce la terza via:
primarie aperte
a tutti gli elettori
Come il 14 ottobre

ROMA

Un centinaio
di firme per presentare
le candidature

PARLANDO

DI...

Renato
Soru

La scheda

MARIA ZEGARELLI

La proposta
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Foto Ansa

Alla buvette della Camera, mentre
offre un giro di spremuta d’arancia
e caffè ai cronisti, il commesso lo
saluta con trasporto: «Bentorna-
to». «Veramente - è la risposta -
non me ne sono mai andato».

Il day after di Walter Veltroni
vuole essere, pur senza la sospira-
ta passeggiata a Villa Borghese,
una giornata ordinaria. Comincia
dalla mattina in famiglia aiutando
la figlia nella tesina per la scuola
(«Se vi dico l’argomento ed esce
sui giornali, mi strangola»), com-
prende un drastico taglio di capelli
al barbiere di Montecitorio, si con-
clude davanti alla televisione a
guardare il basket di Virtus-Fortez-
za.

Mercoledì, a piazza di Pietra, è
stato l’ultimo giorno da segretario.
Ieri, il primo da «deputato rigoro-
so», partecipando al voto sulla fi-
ducia che il governo ha posto al de-
creto Milleproroghe: «C’è molto
da lavorare, è un mestiere che mi
appassiona». Ore 16, Veltroni
spunta in Translatlantico, incassa
bacio e pacca sulla spalla da Marco
Minniti, viene abbracciato da En-
zo Carra. In aula lo fermano i ca-
pannelli, lo salutano molti colle-
ghi del centrosinistra, ma attraver-
sa l’emiciclo nell’indifferenza del
centrodestra.

Stringe la mano al capogruppo
di IdV Massimo Donadi e al centri-
sta Roberto Rao. Siede accanto a
Lapo Pistelli, saluta Rosy Bindi, ba-

cia la Merloni. Chiacchiera con Bep-
pe Giulietti, amico ventennale, che
apprezza «la dignità del suo addio»
ma è critico sulla vicenda Rai. Sullo
scrittore Giorgio Van Straten entra-
to nel cda di Viale Mazzini al posto
di Carlo Rognoni, i parlamentari del
Pd sussurrano molto in quelle ore.

Sabato non sarà all’assemblea na-
zionale del Pd, la decisione è presa:
«Toglierei i riflettori al partito che
ha bisogno di concentrazione». For-
se, sarà già in vacanza: ha in pro-
gramma una settimana negli Stati
Uniti a trovare l’altra figlia che stu-
dia a New York. «Mi fanno piacere
le migliaia di lettere, fax, e-mail che
sto ricevendo». Hanno telefonato le

figlie di Enzo Biagi, i genitori di Ila-
ria Alpi. Berlusconi? «No». E D’Ale-
ma? D’Alema? «Siate gentili...».
Non vuole parlare né del né con
l’eterno rivale: una telefonata di
“decompressione” ieri c’è stata, ma
tra l’ex vicepremier e Dario France-
schini.

Completo grigio, cravatta blu a
rombetti, Veltroni ha l’aria più sere-
na e le occhiaie meno scavate: «Ho
dormito bene. Se sono sollevato?
Chi ha una responsabilità, se non è
incosciente, ne sente il peso. E negli
ultimi tempi era diventato partico-
larmente pesante». Rimpianti zero:
«Ho la coscienza di aver fatto la cosa
giusta per me e la casa comune». Pa-
ura del futuro idem: «Io ho delle pas-
sioni, un buon rapporto con la vita,
non ho paura di trascorrere del tem-
po con me stesso».

Si tenta invano di carpirgli un
commento velenosetto: «Per molte
settimane non parlerò più di politi-

ca, né di cose interne se non per
sostenere il mio successore». In
quel momento si materializza
Franceschini, consacrato reggente
in pectore da un abbraccio pubbli-
co. Poi altre chiacchiere, altri ab-
bracci. Il sottosegretario forzista
Guido Crosetto si complimenta
«per il bellissimo discorso». Tre-
monti passa e non si ferma, Brunet-
ta è lontano. «Un mercoledì da leo-
ne, un giovedì da peone» maligna
un deputato. A Veltroni, però, il
nuovo corso non pare dispiacere.
Non è che rischia il blocco dello
scrittore? «Nooooo. Ho due idee
per un romanzo, devo solo sceglie-
re quale e poi partire». Un po’ co-
me il Pd. ❖

Walter Veltroni, il segretario annuncia le sue dimissioni

ffantozzi@unita.it

pNel day afterdelle dimissioni, Veltroni alla Camera vota contro la fiducia alMilleproroghe

p Rilassato «Gli ultimi tempi erano diventati veramente pesanti»

Europee

Fine di un ciclo

ROMA

Secondo la nuova legge, per

entrare a Strasburgo i partiti

dovranno superare il 4 per cento.

Maper accedere ai rimborsi eletto-

ralibasteràil2: loprevedeunemen-

damento dei senatori Pd Vita e Ne-

rozzi,approvatodalSenatonell’am-

bito della conversione del dl sul-

l’Electionday(cheorapassaall’esa-

me di Montecitorio). Pochi giorni

fa, un’analoga proposta era stata

giudicata inammissibile dalla Ca-

mera.

Mi fanno piacere
le migliaia di lettere
ricevute

PrimoPiano

Veltroni: «Ho fatto
la cosa giusta»
Ma all’assemblea
non ci sarà

Mattina in famiglia, drastico ta-
glio di capelli al barbiere di
Montecitorio, basket in tv. E
niente politica: «Non ne parle-
rò». D’Alema? «Siate gentili...».
Ma l’ex vicepremier parla con
Franceschini.

FEDERICA FANTOZZI

Il Senato abbassa al 2%
la soglia per i rimborsi

Messaggi
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Per fare un congresso
vero ci vorrebbe
un tesseramento
completato
Manon è così

Congresso

P
residente Finocchiaro,

quale proposta avanze-

rete alla Costituente?

«Allo stato, la maggio-
ranza del coordinamen-

to nazionale, d’accordo con i segre-
tari regionali, chiederà che - in
adempimento a ciò che prevede lo
Statuto - l’Assemblea elegga un se-
gretario che accompagni il partito
fino al congresso che si terrà nel-
l’ottobre 2009».
Franceschini “in continuità” con

l’esperienza di questi mesi, ma il

“chiedo scusa” di Veltroni non do-

vrebbe investirechiha lavoratocon

il segretario dimissionario?

«Franceschini è il candidato natu-
rale, istituzionale direi. Dario è so-
prattutto una personalità politica
assolutamente autonoma. Ha ca-
pacità, equilibrio, lealtà e senso di
responsabilità che dimostra con il
carico disposto ad assumersi. Un
impegno gravosissimo e rischioso
anche sul piano del proprio desti-
no politico».
Lei ha condiviso la scelta di Veltroni

di farsi da parte?

«Io la temevo e l’ho appresa. Si è trat-
tato di una decisione non preparata.
Ha determinato contraccolpi e conti-
nuerà a determinarli. Il momento,
adesso, è complicatissimo...».
Lei, domani, presiederà i lavoridella

Costituente.Decideranno i delegati,

con il voto, quale via imboccare...

«Naturalmente. Se c’è un’altra op-
zione in campo si andrà a verifica-
re quale sia la posizione della mag-
gioranza dell’Assemblea. Anche
sulla base di recenti deliberati del-
la commissione di garanzia, la Co-
stituente, per funzionare, non ha
bisogno di numero legale e di mag-
gioranze qualificate».
Perché si è scartata l’opzione del

congresso in tempi rapidi?

«Io posso esprimere le mie ragioni,
assolutamente oggettive. La pri-
ma: per fare un congresso vero,
del quale il Pd ha assoluto biso-
gno, dovremmo avere un tessera-
mento ultimato. In diverse regio-
ni, invece, ciò non è accaduto.....»
La seconda ragione?

«Alle prossime amministrative an-
dranno al voto circa 5000 comuni
e 64 province. Tutto questo impli-
ca una campagna elettorale già co-
minciata sulla quale piomberebbe
un congresso che costringerebbe il
partito a occuparsi prevalentemen-
te di questioni interne. Tanto var-
rebbe consegnare a Berlusconi e al
Pdl le chiavi delle città. Voglio ri-
cordare anche la scadenza delle eu-
ropee. Una discussione affrettata e
mal preparata, in sostanza, non

esaudirebbe la necessità di un dibat-
tito congressuale vero e utile»
Pd nel caos e prossimo all’implosio-

ne? Scissioni inevitabili?

«La migliore risposta che possiamo
dare a chi ci descrive allo sbando, è
quella di compiere una scelta tempe-
stiva, determinata, coesa. Dobbia-
mo dare il segno di una svolta fonda-
ta sulla responsabilità. Di un gruppo
dirigente, apparso spesso litigioso e
incattivito, che mostra di aver com-
preso. E procede all’elezione di un
segretario che ci conduca, attraver-
so impegni gravosissimi, tenendo la
barra dritta».
Questo potrebbe avvenire promuo-

vendo subito le primarie e lasciando

inalteratalascadenzadelcongresso...

«Io temo che in una fase nostra di
difficoltà e incertezza Berlusconi
possa diventare padrone assoluto
del Paese e compiere l’opera di cui
continua a parlare. Mettendo in at-
to, cioè, il piano per cambiare la Co-
stituzione. Non che oggi abbia com-
pletamente le mani legate: atti di
protervia, uso eversivo delle sue
maggioranze, abuso del ricorso al
decreto, leggi ad personam, riforma
dei regolamenti parlamentari secon-
do la chiave che gli interessa. Anche
con la modifica del Codice di proce-
dura penale punta ad assestare col-
pi definitivi alla tripartizione dei po-
teri, alla centralità del Parlamento e
al ruolo del Presidente della Repub-
blica. Tutto questo, tra l’altro, si inse-
risce in una crisi economica gravissi-
ma che favorisce chi, per populismo
e potenza mediatica, può apparire
come le braccia sicure entro le quali
rifugiarsi. Io credo che, nelle prossi-
me settimane, serva un partito in
piedi, che combatte e non che discu-
te al proprio interno»
Solo uno scontro “tra oligarchi” ciò

che avviene nel Pd: non le sembra ri-

duttiva questa interpretazione?

«Sì, mi sembra riduttiva. La verità è
che non siamo riusciti a corrisponde-

Veltroni

nandriolo@unita.it

Foto Ansa

Anna Finocchiaro

Intervista adAnna Finocchiaro

ROMA

NINNI ANDRIOLO

«L’Assemblea

è sovrana

Ma Franceschini

va bene»

Fine di un ciclo

La sua scelta
ha determinato
contraccolpi
e continuerà
a determinarli

PrimoPiano

Il capogruppo Pd in Senato: stiamo attenti
a non lasciare a Berlusconimano libera sul Paese
Io in campo?Una cosa per volta
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Lamigliore
risposta
che possiamodare
è fare le cose
inmododeterminato

Risposta

P
arlare di nervosismo è po-
co. E non è questione di
dalemiani, rutelliani, bin-
diani, lettiani e chi più ne
ha più ne metta. L’amalga-

ma questa volta è ben visibile attorno
a una precisa opinione: se il Pd ri-
schia di uscire malconcio da un’as-
semblea che si sta rivelando ingestibi-
le, la responsabilità è di Walter Vel-
troni. Lo sibilano i parlamentari de-
mocrats che lo vedono arrivare sorri-
dente in Transatlantico, tutto baci e
abbracci prima di andare a spuntarsi
i capelli dal barbiere di Montecitorio.
L’irritazione è talmente forte da far sì
che d’un tratto appaia più chiara una
frase sibillina affidata al “Corriere
della Sera” da Franco Marini, per il
quale «non si può considerare il voto
sardo, che ha anche connotazioni lo-
cali precise, un fatto tanto grave da

rendere necessarie le dimissioni del
segretario».

Già, perché dopo che Veltroni si al-
lontana per andare ad offrire spremu-
te e caffè, viene mostrato a chi non va
verso la buvette quello che viene defi-
nito il vero motivo delle dimissioni:
un sondaggio riservato della Swg ef-
fettuato la prima settimana di febbra-
io e che era da alcuni giorni sulle scri-
vanie dei piani nobili del Nazareno. E
che alla sezione «Intenzioni di voto»
presenta un dato che deve aver provo-
cato non poche fibrillazioni al quar-
tier generale dei Democratici: Pd
22%, Italia dei valori 14%. Veltroni
ha spiegato, nel suo discorso di con-

gedo, che sono altre le motivazioni
che l’hanno costretto al passo indie-
tro, a cominciare dalla non suffi-
ciente solidarietà interna, i continui
distinguo, la perenne conflittualità.

Ma il giorno della commozione,
per chi l’ha provata, è passato. «Le
dimissioni di Veltroni ci hanno
piombato in una crisi senza prece-
denti che investe le fondamenta
stesse del Pd», dice Enrico Letta. E
questa crisi provoca tensioni, esa-
spera gli animi, e ridà anche fiato a
chi era finito nell’angolo. Spinge il
bindiano Giovanni Bachelet a ricor-
dare quanto avvenne in casa Ds nel
2001: «Sarebbe un po’ maligno ri-
cordare che è già la seconda volta».
E il governatore della Campania An-

tonio Bassolino a definire «sbaglia-
ta» la decisione di Veltroni: «Aveva
il diritto e il dovere di guidare il par-
tito nelle prossime elezioni europee
e amministrative».

E altrettanto nervosismo viene
provocato dal percorso indicato dal
coordinamento. La contrarietà alla
soluzione di Franceschini reggente
viene esplicitata tra gli altri dal go-
vernatore della Liguria Burlando o
dal presidente della provincia di Mi-
lano Penati. Il problema, si spiega,
non è sulla persona ma sul metodo
e le prospettive.

Alla riunione in cui Veltroni ha
comunicato le dimissioni, Anna Fi-
nocchiaro aveva proposto di convo-
care la Direzione del partito per
una discussione più allargata. Le è
stato risposto che le dimissioni del
segretario, da Statuto, non sono ar-
gomento riguardante quell’organi-
smo. Ora è l’area del Pd che lavora
attorno all’associazione “A Sini-
stra” a tornare sulla questione, defi-
nendo un errore non aver convoca-
to la Direzione e chiedendo che dal-
l’assemblea di domani vengano pa-
role chiare sul tema della laicità, sul-
la lotta alla precarietà, sulla colloca-
zione in Europa. Livia Turco, Sergio
Gentili, Paolo Nerozzi e Vincenzo
Vita hanno avuto un primo contat-
to con Franceschini, ma a meno di
novità eclatanti, i delegati della lo-
ro area domani, nella migliore delle
ipotesi, si asterranno sulla nomina
del nuovo segretario.

SIMONE COLLINI

re - ed uso il plurale - alla speranza
nella quale confidavano milioni di
persone. Non era semplice, ma ab-
biamo registrato un ritardo molto
forte, anche nella definizione della
nostra identità. Su questo c’è molto
da lavorare. Non sono una teorica
del nuovismo, ma non avrei difficol-
tà ad andarmene a casa subito. Però
mi sembra che nella richiesta “via
gli oligarchi” vi sia, più che altro, di-
sorientamento. Questo partito è na-
to con primarie alle quali hanno par-
tecipato milioni di persone. Certo,
c’è la necessità di un forte rinnova-
mento. Ma ho partecipato, l’altro ie-
ri, all’assemblea dei segretari regio-
nali. C’erano molte donne e molti
giovani. Volti nuovi. Significa che i
presunti oligarchi non hanno mano-
vrato per chiudere il partito».
Il Pd appare diviso su scelte di fondo.

Sultestamentobiologico, ieri,sièregi-

strata al Senato l’astensione teodem

sul testo Calabrò...

«Abbiamo avuto tre voti di astensio-
ne e sei contrari. Io, poi, ho riunito il
direttivo del gruppo per esaminare
la strategia di commissione e d’Au-
la. Assieme agli emendamenti che
verranno esaminati da colleghi che
esprimono le diverse sensibilità del
Pd. Mi sento di poter dire che l’inten-
to assolutamente comune è quello
di cambiare il testo Calabrò e di an-
dare avanti, in comune, con un te-
sto alternativo. Penso che potremo
portare avanti serenamente anche il
lavoro d’Aula. Se qualcuno, poi, ri-
terrà di dover votare per ragioni di
coscienza in maniera diversa è asso-
lutamente libero di farlo»
Si aprirà una disputa sulla leadership

del Pd, Anna Finocchiaro scenderà in

campo?

«Ho adottato, ormai, la massima di An-
dreotti. Gli chiesero come mai avesse
fatto tante cose nella vita. “Ne ho fatto
una per volta - rispose - come consiglia-
va mia moglie”. Io intanto devo contri-
buire a mettere ordine in questa fase
del Pd. Ne riparleremo dopo». ❖

scollini@unita.it

Letta

Un congresso
simetterebbe inmoto
nel pieno della
campagna
elettorale

ROMA

Amministrative

Il retroscena

BERLUSCONI SPREZZANTE

«È una crisi
che investe le stesse
fondamenta del Pd»FrancoMarini

«Sono 15anni che sono inpoliti-

ca e mi sono confrontato con

setteleaderdiversi,chesonoan-

dati a casa. Arriverà l'ottavo e

credononvorrà tradire la rego-

la della sinistra...».

P

«Veltroni aveva
il diritto e il dovere
di restare alla guida»

PARLANDO

DI...

Impronte
anti-pianisti

Sonoproprio i leghisti ad essere perplessi sul sistema «anti-pianisti» con l’impronta
digitale,previstodal9marzoper levotazioni inaula. Il capogruppoCotahascrittoalpresi-
dente della Camera Fini. Una possibile soluzione condivisa è quella di dare ai deputati la
certezza di una sorta di «voting time» con tempi e pause definite nella giornata di voto

BassolinoLa grande paura
nell’ultimo sondaggio
Pd22%, Idv 14%
Stava sul tavolo di Veltroni da giorni. Anche questo lo ha
spinto a decidere in fretta. Ma il partito non l’ha presa bene
L’associazione «A sinistra» si asterrà su Franceschini
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Il discorso di Veltroni al Tempio di Adriano seguito dalla sala di regia

Foto di Andrea Sabbadini

WWW.UNITA.IT
Ormai sono migliaia. Un
lungo nastro di commenti
che segue la crisi del Pd da
tre giorni. E continua...

DIANELLAPREDONZANI

E ora ci dimettiamo tutti?

Ci si lamenta spesso per il fatto che la

classe dirigente non rappresenti ade-

guatamente il popolo che l'ha votata.

Questa volta si è avuta una secca

smentita: finalmente un dirigente ci

rappresenta tutti. Ho un profondo ri-

spettoper leposizionidiVeltronie tro-

vo lesuedimissioniassolutamenteco-

erenticonl'onestàintellettualeemora-

le che ha sempre dimostrato. Sono la

triste conclusione di un percorso che

nonè stato capitoe apprezzato. Il pro-

blema adesso è nostro: ci dimettiamo

tutti, andiamo a vedere il Grande Fra-

tello e ritroviamo il sorriso o si fa uno

sforzodecisivoliberandocidagliorpel-

li checihanno trattenuti finoraper tra-

ghettareversounaposizione laica,eti-

ca, politica in cui ci si possa ritrovare?

Grazie sempre a Veltroni per il corag-

gio.

QUINTOOLIVIERI

Lamia tessera nuova

Profonda tristezza. E grande ricono-

scenza al nostro segretario Veltroni

per la pazienza e il coraggio in questi

mesi travagliati. Non trovo giusto che

milioni di uomini e donne siano al suo

fianco e pochi dirigenti tramino nelle

sue vicinanze. Cosa devo farne della

tesseraritiratadaunadecinadigiorni?

GUALTIEROMANCINI

Laici, civili e di sinistra

Subito il congresso, unsegretario rap-

presentativoeriformista;facciamoun

veropartito di sinistra che risponda ai

problemi della gente, che faccia l'inte-

resse della maggior parte dei cittadini.

Rottura con il Centro: è sotto gli occhi di

tutti il fallimentodi tenere forzatamente

insieme teodeme laici. Si abbia il corag-

gioenonlavergognadi fareunapolitica

di sinistra, che difenda i diritti di tutti e

l'interessedelPaese.Decisionismosute-

mi civili senza paura di irritare la Chiesa:

sidifendalalaicità.Eunaseriaopposizio-

neaquestogovernosfascistaeimmora-

le. Rivalutazione della coscienza civile,

della serietà edell'onestà comevalori ir-

rinunciabilidelviverecivile.Lottaallaxe-

nofobia ed all'omofobia; politica di inte-

grazione fra i cittadini. Io ripartirei da

qui.

GINO

Chapeau a Veltroni

Le dimissioni non sono molto di moda

fra ipolitici italiani.QuellodelPdrimane

unprogettovalidoapattochesiaccom-

pagniadunvero rinnovamento.Milioni

di italiani ci hanno creduto, salvo resta-

re delusi per le guerre sotterranee. Po-

co più di un anno fa era la leadership di

Berlusconiavacillare(viricordatele"co-

miche finali" di Fini dopo il predellino?)

poi la prospettiva di ritornare al Gover-

noharicompattato il centrodestra.Spe-

ro che i sostenitori si ricompattino die-

troilnuovosegretario,mabisogneràse-

guire la strada del rinnovamento, altri-

menti sarà ancora un'occasione persa.

MICHELEDALLA SPEZIA

Lo sguardo a sinistra

Vogliamo gente giovane, un partito lai-

cosenza il timoredi scontentare lachie-

sa delle gerarchie, e gli intellettuali dell'

estrema sinistra che ci ha portato fin

qui.Unpartito con lo sguardoa sinistra,

che imbocchi la via delle riforme. Vec-

chi, donne e bambini, scuola e sanità

questi sono gli obiettivi, se no la destra

SUBITOUN SEGRETARIOVERO

Altrimenti alle europee sarebbe
un tracollo. Chi voterebbe un par-
tito ombra, senza una identità
certa? Giorgio

METTIAMO IN CHIARO I VALORI

La prima cosa da fare è mettere
in chiaro i valori, le priorità, le
questioni morali con gli amici del-
la Margherita. Mina

IL VERO LEADERÈ WALTER

Lasciamolo in carica fino al con-
gresso di ottobre. Prima del con-
gresso, consultazione di massa.
Angelo Coniglio

p Rimbocchiamoci lemaniche, dimettetevi tutti. Lo sconcerto dei lettori dell’Unità

p La richiesta.Diamovalore alla laicità, al senso civico, al bene comune, alla solidarietà

Fine di un ciclo

«Torniamoai nostri valori»
Messaggi al partito in crisi

PrimoPiano14
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La batosta in Sardegna, il clima teso,
le dimissioni di Veltroni, l’assemblea
costituente di domani. E i militanti in
fibrillazione, tra attesa e paura. «Una
sconfitta dura, ma la nostra base è
combattiva e reagisce quando sente
il pericolo. Ai piani alti, invece, man-
ca la grinta» , si lamentano nei circoli
di Bologna, dove a giugno, con le am-
ministrative del dopo Cofferati, il Pd
si gioca una partita fondamentale.

Così come a Firenze, l’altro appun-
tamento caldo per testare il consen-
so. Proprio dalla Toscana ieri è parti-
to un avvertimento diretto alla segre-
teria nazionale. I vertici del Pd della
regione hanno approvato l’ipotesi di
una reggenza di Franceschini a condi-
zione, però, di cambiare l’intera se-
greteria e dare più attenzione ai terri-
tori attraverso figure come Errani,
Chiamparino e Martini.

Dall’assemblea di domani (convo-
cata troppo il fretta per il segretario
dell’Emilia-Romagna, Salvatore Ca-
ronna) uscirà la linea del futuro, al-
meno prossimo, del Pd. E i militanti
si dividono: c’è chi spera in «una reg-
genza fino alle elezioni», chi preferi-
rebbe anticipare il «congresso per
avere un segretario forte», e chi anco-
ra non perdona a Veltroni «di aver la-
sciato in una fase delicata».

Intanto, nei circoli bolognesi il
fronte dei militanti è compatto nel
mettere in fila i fattori di una disaffe-
zione che - scommettono - è solo tem-
poranea. La questione morale è al pri-
mo posto. E poi la mancanza di

un’identità forte, la paura di pren-
dere posizione e i contrasti interni.
«La questione morale per noi è sem-
pre stata un vanto - spiega Lele Ro-
veri, giovane responsabile delle Fe-
ste dell’Unità di Bologna -. E gli elet-
tori recriminano al partito di non
aver reagito agli scandali di Campa-
nia e Abruzzo. Si sarebbero aspetta-
ti le dimissioni degli amministrato-
ri locali».

«Siamo un po’ militanti in cerca
di identità - aggiunge Alessandro
Cerra, segretario 29enne del circo-
lo Massarenti - e nella crisi che il Pd
sta attraversando pesa il fatto di es-
sere rimasti sospesi su alcune gran-
di questioni, non ultima la nostra
collocazione in Europa». Fra i nodi
da sciogliere c’è anche quello della
laicità. «Non siamo arrabbiati - assi-
cura Rodolfo Dicembrino del circo-
lo Santa Viola - e nemmeno rasse-
gnati, ma esigiamo una classe diri-
gente carismatica e coraggiosa, che
dimostri che siamo un partito lai-
co». «Non sono le sconfitte a preoc-
cuparci - conclude Lele Roveri - ma
la mancanza di obiettivi certi e di

un’identità forte».
E sulla guida del partito gli eletto-

ri avanzano una richiesta: «Che sia
Franceschini, Bersani o un altro an-
cora, l’importante è non fingere
unanimità su un nome per poi, co-
me è successo a Prodi e a Veltroni,
bersagliarlo di continuo impeden-
dogli di lavorare». ❖

IL CLIMA NEL PARTITO

Mi sono rimaste impresse le parole di Veltroni: «Non fate al prossimo
segretario quel che avete fatto a me». Questo dice tutto sul clima che si
respirava all'interno del partito.Ora ci vuole un nuovo gruppo dirigente,
non veniteci a dire che ci vuole esperienza, se la faranno. Loriano

CONGRESSO SUBITO

Walter, con Prodi sei l’uomo po-
litico che indicherò come esem-
pio ai miei nipoti. Congresso su-
bito. Irene Mammi

SAVERIO LODATO

saverio.lodato@virgilio.it

Dopo lanominadei sette con-

siglieri del CdaAntonioDiPie-

troaccusa:«Nelgovernodire-

gime l'ennesima spartizione

lottizzatoriadellaRai».L’infor-

mazioneviene«ammazzata».

CDA RAI

governerà con la chiesa in aeternum.

ANDREA

Essere di sinistra

Il veroproblemaè l’Italia, gli italiani.Non

è solo questione di classe dirigente o di

leadership (almeno non solo). La nostra

società non ha più ideali né valori. Pro-

gressista, riformista, democratico... che

valore hanno queste parole? Che cosa

vuoldireoggiesseredisinistra (odicen-

tro-sinistra)? Da qui dobbiamo ripartire

se vogliamo costruire qualcosa, se vo-

gliamoandareavanti, sevogliamoqual-

cosa in cui riconoscersi.

M. GRAZIA SUSINI

Via tutti largo ai giovani

Nonseitu,Walter,chedevichiederescu-

sa,ma tutto il gruppo dirigente che non

solo non ti ha sostenuto, ma ha remato

contro. Così ci terremoBerlusconiper la

vita.Nonotterremonientecambiando il

segretario, via tutti largo ai giovani è

l'unico tentativo. Il cambiamento deve

essere un nuovo modo di lavorare, più

limpido e più coeso. Tornare fra la gen-

te,menogiochidicorridoio,abbiamobi-

sogno di concretezza.

NEVIO

Una linea politica chiara

L'obiettivo: definire una linea politica

condivisa e chiara che sia alla base del

superamento dei vecchi partiti verso il

partito nuovo. Partito che in tutte le sue

componenti si riconosca in valori forti

come la laicità dello stato. Bisogna co-

struire una nuova ideologia. Le scissio-

ni? Probabili, ma non bisogna temerle.

Sesiverificherannosarannostateneces-

sarie per la crescita, e forse per la vera

nascita del Pd.

MAOSALO

Chi critica partecipi

Subito un nuovo segretario prima delle

europee. A chi vuol cacciare i vecchi di-

co: scendete in campo e partecipate, a

parole è facile criticare, ma purtroppo

impegnarsi inpoliticaèsacrificioevivia-

mo in una società individualista e egoi-

sta. Negli ultimi 10 anni di gente nuova

alle riunioni di partito o alle assemblee

nevedopochina.Oltre al segretario, ab-

biamobisognodiposizioni chiare sui te-

mi etici, economici, sociali.

Il pd toscano: al timone
ancheErrani,Martini
e Chiamparino

epagani@unita.it

Alla vigilia dell’assemblea costi-
tuente di domani, la discussio-
ne si accende fra militanti e se-
gretari di Bologna e Firenze, le
due città in cui a giugno, con
amministrative e europee, ci sa-
rà un doppio test elettorale.

BOLOGNA

Andrea
Camilleri

P

Camilleri, un Dracula rumeno di
31 anni, ubriaco, violenta, vicino
Pavia, una signora di 83 anni, cie-
ca. Della clamorosa notizia si par-
la - stranissimamente - assai po-
co. Si può anche parafrasare Cec-
co Angiolieri: s’i fosse rumeno ar-
derei lo mondo… Ma tutto ha un
limite. I Dracula rumeni, nell’im-
maginario italiota, sono diventa-
ti l’incarnazione del quinto quar-
to - noi abbiamo un ristorante e
sappiamo cos’è - dell’orco, del lu-
po mannaro, del satanasso. Que-
sta storia non sarebbe una magni-
fica tigre da cavalcare sulla sicu-
rezza? Qualche Dracula potrebbe
agire su commissione? Lei di gial-
li ne ha scritti, si eserciti.

L
a domanda è difficile e in-
quietante. Lei parte dalla
constatazione che fra gli
stupratori nell’Unione euro-

pea la percentuale di rumeni è tanto
stranamente alta da aver fatto na-
scere nell’immaginario italiota la
convinzione rumeno uguale stupro.
Sorge spontanea una domanda: poi-
ché è da ritenere che i rumeni non
emigrino solo in Italia, essi, negli al-
tri paesi, come si comportano? E se i
rumeni, in Francia o in Germania,
non indossano le sembianze di Dra-
cula, vogliamo domandarcene il per-
ché? Se invece anche lì fanno il Dra-
cula, quali provvedimenti hanno
preso quei governi? Comunque non
mi pare che in quei paesi il fenome-
no sia così allarmante come da noi.
Perché? A questo punto, caro Loda-
to, lei avanza un dubbio, diciamo let-
terario, basandosi sulla nota regola
che un solo indizio è solo un indizio,
che due sono una coincidenza, ma
tre rappresentano una prova. Può
avere ragione, ma non mi sento di
seguirla su questa strada per un mo-
tivo semplicissimo: un piano così ri-
chiede un’intelligenza fuor del co-
mune e lei, fra quelli che sospetta,
ne vede almeno uno dotato di intelli-
genza superiore alla media?

Lo Chef
Consiglia

PARLANDO

DI...

Filippo
Penati

Il presidente della Provincia di Milano Filippo Penati ha scritto a Dario Franceschini
perdirgli checonsidera«sbagliato»chesia luia sostituireVeltroni: «Lescelteburocratiche
eprovvisorienonservono. Servonoscelte straordinarie».Penati nonchiedeesplicitamen-
te il congresso anticipato,ma fa riferimento all'appuntamento del 6 e 7 giugno. Alle urne

ELISABETTA PAGANI

Il giallo del quinto quarto
Chi è il mandante
del Dracula romeno?
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Giorgio Pagano, Segretario dell’E.R.A.

Associazione radicale “Esperanto”

Da oltre vent'anni ci battiamo per la tutela di tutte le 
lingue e per la democrazia linguistica internazionale. 
Aiutaci a difendere anche la tua lingua, aiutaci a difen-
dere la tua identità.

NOI, OLTRE AL CORPO, TI CHIEDIAMO 
DI SALVARE ANCHE LE MENTI.

“Esperanto” Radikala Asocio
Via di Torre Argentina 76, Roma 00186

www.democrazialinguistica.it - www.centopercentoitaliano.it 

Tel. 0668979301 - Fax: 0623312033

info@democrazialinguistica.it

conto corrente postale 60397007 

Codice fiscale per il Tuo 5x1000: 97104360587

Caro Lettore,
                            DOMENICA 22 FEBBRAIO l’E.R.A., Associazione radicale “Esperanto”, 
organizza a Roma una Giornata Nazionale di Mobilitazione per Salvare 
l’insegnamento della seconda lingua comunitaria, il sapere in lingua italiana e 
contro il tutto-inglese “ammazza-lingue”, con due importanti appuntamenti: 

ASSEMBLEA NAZIONALE di docenti e precari di lingua straniera che si
terrà a partire dalle ore 11 nel Salone del Partito radicale, in Via di Torre Argentina 76;

CORTEO-MANIFESTAZIONE, con partenza dei partecipanti da
Largo Argentina alle ore 14,30, di fronte all’omonimo Teatro, prosecuzione in Largo Are-
nula e Viale Trastevere fino al Ministero della Pubblica Istruzione, dove avranno 
luogo gli interventi delle Organizzazioni partecipanti e degli Invitati tra i quali: i rap-
presentanti dell’AISPI - Scuola, dell'ANILS Associazione Nazionale Insegnanti Lingue 
Straniere, dell’ANP Associazione Nazionale Presidi, del CIDI Centro Iniziativa Democrati-
ca Insegnanti, del CIP Comitato Nazionale Precari, dei COBAS, della FIS Federazione
Italiana Scuole, della FLC-CGIL, del LEND.
Tra le motivazioni di questa mobilitazione ti segnalo il fatto che il Decreto Gelmini prevede 
il potenziamento dell'insegnamento della lingua inglese nelle scuole secondarie di I grado 
a danno della 2a lingua comunitaria ma non presuppone alcuna valutazione d'impatto 
ambientale, né un'accurata analisi delle ripercussioni economico-sociali nel sistema 
paese, riflessione preliminare indispensabile per rilevare il grande vantaggio economico 
che trae in Europa il Regno Unito, e non l'Italia, da tale politica, e per delineare il reale 
impatto, a livello macroeconomico, di questo decreto sull'ecosistema linguistico-culturale 
europeo.
Sarebbe stata più opportuna una revisione della (non) politica linguistica messa in atto in 
Italia, dove si segnala la mancanza di una legge organica che tuteli la lingua, e la promo-
zione di un'effettiva integrazione attraverso l'insegnamento delle altre lingue, così come 
sottoscritto in numerosi trattati che affermano il valore del multilinguismo e l'importanza 
della conoscenza delle lingue comunitarie.
Si sta procedendo, invece, verso una distruttiva politica monolinguistica basata 
sull’imposizione del tutto-inglese che, addirittura, sarà la lingua utilizzata per 
l’insegnamento di materie dell'ultimo anno degli istituti tecnici. Il decreto non specifica 
quali materie saranno oggetto di tale disposizione, ovvero, non esplicita quali insegnanti 
vedranno il proprio lavoro minacciato da un’illusoria propaganda di potenziamento non 
motivata, tra l’altro, da un punto di vista didattico-linguistico.
Non agendo di concerto con altri Stati, inoltre, intraprendiamo la strada dell'isolamento 
linguistico e culturale e andiamo incontro ad una conclamata violazione dei criteri e dei 
principi del Trattato di Lisbona che sottolinea l'importanza della diversità linguistica e iden-
tifica, come strumento d’integrazione, l'apprendimento delle lingue comunitarie. 
Il tutto-inglese ha già distrutto, negli Stati Uniti, tutte le lingue dei nativi americani: gli 
faremo distruggere anche tutte le lingue dei nativi europei? 



Foto di Andreas Solaro

IL PD

ALTEMPO

DELLACRISI

centrale@unita.it

Q
uali che sia-
no gli svolgi-
menti della
situazione la
crisidel Parti-
to Democra-
tico - che è
profonda -

non si supera tornando indietro.
Veltroni ha ragione e dobbiamo rin-
graziarlo per il suo grande e gene-
roso impegno. Bisogna aggiungere
però che i cambiamenti del mondo
e i problemi drammatici dell’Italia
sono tali da richiedere di andare
avanti, molto più avanti, nella co-
struzione di una forza nuova, di un
nuovo soggetto politico e di una
più seria e fondata cultura politica,
come chiede anche Marini. Ma se
ciò non vuole restare solo un auspi-
cio, è di strategia politica che dob-
biamo parlare. La funzione di una
forza come il PD non può limitarsi
a unire i riformisti di ieri. Deve ride-
finire il senso del riformismo oggi,
intendendo con questa parola va-
ga e ambigua un nuovo pensiero (e
insieme di forze progressiste non
più soltanto di matrice socialista)
che si confrontano con quello che
non è un cambiamento come tanti
altri. È l’inizio di una nuova storia.
Di questo si tratta e mi sono rotto le
scatole di questo discutere solo di
primarie e di persone, di vecchi e
di giovani. Ciò che vedo è la man-
canza di un nuovo rapporto con la
gente perché mancano un pensie-
ro e una passione unificanti.

Qualepensiero?Si tratta, in sin-
tesi, della risposta (di destra? o di
sinistra?) da dare a un problema
che non consiste solo in una gravis-
sima crisi economica ma nel venir
meno di un “ordine” mondiale. Si
tratta di questa ingiusta redistribu-
zione del reddito e della ricchezza
e soprattutto della riduzione della
politica a sottosistema di un’econo-
mia dominata dalle logiche dei
mercati finanziari. Quindi un pro-
blema di democrazia, di libertà del-
le persone e di diritti dei cittadini.
Anche, diciamolo, un problema di
civiltà.

Domando: quando la smettere-
mo di masturbarci col teatrino del-
la politica italiana (Di Pietro il catti-
vo, D’Alema il complottatore, Casi-
ni, forse , chissà, domani l’amico) e
avremo, non dico il coraggio, ma la
serietà di fare i conti con la crisi di
egemonia che pesa sul PD e che
non è colpa dei dirigenti attuali?
Io, certo, non sono innocente. Pesa
sul PD una lunga fase storica (30
anni) che ha visto un passaggio di
egemonia da sinistra verso destra.

Il che spiega certi degradi anche
morali. E quando diremo, tra di
noi e alla gente, che una grande
speranza tuttavia esiste, che dopo
30 anni è entrata in crisi quella
“architettura” su cui la destra ave-
va costruito la sua egemonia? Del
resto, è per questo che abbiamo fat-
to - come diceva Scoppola - non un
“altro” partito ma un partito
“nuovo”. Insomma “I can”, come di-
mostra la vittoria di Obama. Però
attenzione. La paura, la sfiducia, il
disprezzo (spesso giustificato) per
la politica, il bisogno di sicurezza,
di protezione, la mancanza di valo-
ri sono tali per cui noi possiamo ri-
tornare in campo solo alla condi-
zione di ricollocare il PD all’altezza
del nuovo discrimine tra destra e
sinistra che si ripropone: quello di
una risposta alla crisi che propon-
ga, non rimedi provvisori, ma un
ordine nuovo.

Insomma si pone un interrogati-
vo analogo a quello del dopo ‘29:
New Deal o nuovi regimi autoritari
fino al fascismo? Non credo di esa-
gerare. In America si parla non più
solo di sostegni pubblici ma di
“nazionalizzazione” delle banche.
E penso che bisognerebbe nascon-
dere al prof. Giavazzi quella stam-
pa americana che parla di
“socialismo”: altrimenti gli piglia
un colpo.

Vorrei concludere citando lo
scritto che un amico mi ha manda-
to. La domanda che più mi preoccu-
pa - egli dice - è se c’è, in questo
partito, un clima culturale e politi-
co che gli rende difficile misurarsi
con problemi di natura storica, co-
me la crisi mondiale. Questa stessa
definizione di centro-sinistra mi in-
triga non poco. La sinistra è un con-
cetto storico e filosofico. Perciò la
sinistra, con tutta la storia non può
sparire dal nostro lessico. Sparireb-
be la sua filosofia, la quale - cito
Bobbio - la legava al principio della
giustizia. Che non è un principio e
un valore politologico (di centro-si-
nistra). Come dire: così così. No. È
un valore. La risposta alla crisi, mol-
to prima di un fatto economico, è
un’esigenza morale. Bisogna insor-
gere contro la filosofia dell’ingiusti-
zia e della sopraffazione che, sotto
forma di efficienza e di flessibilità,
ha dominato l’ultimo trentennio
aggregando alle sue bandiere non
pochi abatini di sinistra che ancora
pontificano. Non basta invocare
“largo ai giovani”.

Fine della citazione. Bisognereb-
be ascoltare anche parole come
queste che sono di Giorgio Ruffo-
lo.❖

Alfredo Reichlin

Il partito può uscire dalle difficoltà di oggi
ma solo con il coraggio di guardare avanti
e di riproporre i valorimorali della sinistra

L’ANALISI
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Frantumare il fronte di attacco. Logo-
rare lentamente. Svuotare. Questio-
ne di tattiche e strategie. Così quella
che per il governo è “un'articolata ri-
forma della giustizia per rendere il
processo più giusto e veloce”, visto
dal punto di vista di toghe e giornali-
sti è invece “un attacco in piena rego-
la” alla possibilità di fare indagini e
alla libertà di stampa.

L'”attacco” muove da due diversi
disegni di legge, quello sulle intercet-

tazioni che dopo nove mesi di discus-
sione in Commissione Giustizia an-
drà in aula alla Camera martedì pros-
simo. L'altro è il disegno di legge del
governo che riforma il processo pena-
le . Il combinato disposto dei due pro-
getti svuota la figura del pubblico mi-
nistero. E impedisce ai cronisti impe-
gnati sul fronte giudiziario di andare
al di là delle veline e dei comunicati.
Le nuove norme sulle intercettazioni
“distruggono” - come dice il numero

2 del Csm Nicola Mancino – lo stru-
mento intercettazioni: le limitano
nel tempo a 60 giorni – esclusi i reati
di mafia e terrorismo – quando per la
maggior parte dei reati servono ben
più di due mesi per definire colpe,
ruoli e complicità; le impediscono,
nei fatti, perchè introducono il pre-
supposto dei “gravi indizi di colpevo-
lezza” (adesso servono gli indizi di
reato) che una volta individuati po-
trebbero già rinviare a giudizio una

CLAUDIA FUSANI

cfusani@unita.it

pDue ddl Limiti delle intercettazioni e riformadel processo penale disarmanopmegiornalisti

pOttomosse Dallo stop agli ascolti all’autonomia della pg.Mafiosi davanti ai giudici popolari

Italia

Scaccomatto alla giustizia
Mani legate per pme stampa

ROMA

www.unita.it

Martedì sarà in aula alla Came-
ra il ddl sulle intercettazioni
che prevede anche il carcere
per i giornalisti. Incrociando il
testo con quello della riforma
del processo penale, si delinea
un vero e proprio attacco.
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«Colpiscononoi
ma i veri problemi
restano insoluti»
Il presidente dell’Anm: per affrontare il nodo
sicurezza iniziamodando strumenti investigativi
adeguati. E intantomettono il bavaglio ai cronisti

Intervista a Luca Palamara

P
er affrontare il problema
della sicurezza in Italia bi-
sognerebbe dare stru-
menti adeguati ai pubbli-
ci ministeri e alla polizia

giudiziaria e far sì che il processo
funzioni ugualmente per tutti i citta-
dini». Nel suo ufficio al terzo piano
del palazzo di giustizia di Roma, il
presidente dell’Anm Luca Palamara
sfoglia ritagli di giornale che parla-
no del parere del Csm sulle le restri-
zioni all’uso delle intercettazioni te-
lefoniche.
Lemediazioni interneallamaggioran-

zanonhannomodificatogranchéilte-

sto del ddl, non trova?

«Se saranno mantenuti i “gravi indi-
zi di colpevolezza” quale presuppo-
sto per la realizzazione delle inter-
cettazioni vedremmo totalmente va-
nificato un formidabile strumento
di indagine. In questo modo di fatto
non serviranno più visto che i gravi
indizi di colpevolezza sono già suffi-

cienti per richiedere l’applicazione
di misure cautelari o addirittura il
rinvio a giudizio. In pratica le inter-
cettazioni non saranno più uno stru-
mento di ricerca della prova, ma un
mezzo di conferma. Pensiamo ad
una rapina: domani per disporre del-
le intercettazioni dovremo avere
già elementi tali da aver individuato
il responsabile. Ma a quel punto a

cosa serviranno?».
Sessantagiornibasterannoperperse-

guire i criminali?

«E se al cinquantanovesimo giorno
inziamo a scoprirli? Ci fermiamo? Va
bene regolamentare l’uso cercando
un giusto punto di equilibrio fra esi-
genze investigative e tutela delle per-
sone, ma non possiamo penalizzare
le indagini. Se si depotenziano gli
strumenti investigativi sarà più diffi-
cile perseguire gli autori dei reati».
Ilddlsulle intercettazionidisegnauna

nuova figura di pm: senza nome nè

volto. A cosa serve?

«Pensiamo a queste previsioni, alle
norme contenute nel ddl di riforma
del processo penale o ai progetti di
separazione delle carriere. C’è un
evidente tentativo di ridimensiona-
re la figura e i poteri del pubblico

ministero».
E la stampa non potrà più parlare

delle indagini fino alla celebrazione

dell’udienza preliminare. Nessuno

saprà niente per anni.

«Ciò che è segreto deve rimanere
tale, ciò che l’indagato non cono-
sce non può esssere pubblicato.
Ma un conto è trovare un punto di
equilibrio fra i tempi del processo
e i tempi dell’informazione, altra
cosa è il black out dell’informazio-
ne. Non si può contrarre un diritto
costituzionale riconosciuto anche
da una sentenza della Giustizia Eu-
ropea. Estendendo la segretezza a
tutta la fase delle indagini prelimi-
nari si viola innanzitutto l’interes-
se dei cittadini ad essere informa-
ti. Così la stampa non sarà più “il
cane da guardia” del potere».
Il ddl sul processo penale sottrae la

poliziagiudiziariaalcoordinamento

dei pubblici ministeri. Così non si

spuntano le armi alle procure?

«Se c’è una cosa che oggi funziona è
il rapporto fra pm e polizia giudizia-
ria. Il sistema che maggiormente tu-
tela gli interessi dei cittadini è quel-
lo in cui è garantita l’indipendenza
dei pubblici ministeri dal potere po-
litico. Ecco perché dare meno auto-
nomia al pm rispetto alla polizia giu-
diziaria facendo di lui un avvocato
dell’accusa rischia di incidere su
questo sistema. Perché è grazie al-
l’autonomia del pubblico ministero
rispetto al potere politico che si so-
no potute condurre le inchieste su
Tangentopoli, perseguire le collu-
sioni criminali fra politica e impren-
ditoria e indagare sulle stragi mafio-
se. Ridurre il perimetro di azione
del pm soltanto alle notizie di reato
portate dalla pg significa ingessare
l’azione investigativa».
Lentezza dei processi, certezza del-

lapena.Sonosparitidaldibattitotut-

ti i verimali della giustizia?

«C’è urgente bisogno di riforme, e
non ci si può fermare al piano del-
le parole. Dal governo attendiamo
provvedimenti che si concentrino
su questa che è la vera emergenza:
il funzionamento del servizio. E in-
vece sul tavolo restano tutti i pro-
blemi, compresi i tagli e i vuoti di
organico nei tribunali. In compen-
so il dibattito non si scosta dalla se-
parazione delle carriere, dall’aboli-
zione dell’obbligatorietà penale e
dalla riforma del Csm». ❖

persona. Diventano impossibili – ha
spiegato l’Anm – le indagini contro
ignoti, cioè la maggior parte delle
violenze e degli abusi, pedofilia,
spaccio di droga, racket e scommes-
se, che spesso portano ad associazio-
ni mafiose. Senza l’arma delle inter-
cettazioni, il pm dovrà essere anche
senza volto, senza nome e senza pa-
rola. Se apre bocca su un procedi-
mento in corso finisce indagato e de-
ve lasciare l'indagine. «Mani Pulite
non ci sarebbe mai stata» dice Di Pie-
tro «io e Davigo siamo stati denuncia-
ti più volte e ogni indagato avrebbe
potuto trasferire il processo».

Ma soprattutto il pm non è più pa-
drone dell'inchiesta, territorio delica-
tissimo che adesso passa nella totale
disponibilità della polizia giudizia-
ria. Un fascicolo non potrà più nasce-
re sulla base di un articolo di giorna-
le, per un'informazione assunta dal
pm o per una sua intuizione, ma solo
se e quando la pg acquisirà “gli ele-
menti di reato”. E se la pg, che dipen-
de da un ministro e da un governo,
risentisse degli umori del ministro di
turno nel ricercare le notizie di rea-
to?

UNATTACCOCON PIÙ LANCE

Spuntano qua e in là nei due disegni
di legge. Andranno in Corte d'Assise
anche i processi per mafia. Significa
due giudici togati e sei popolari, pe-
scati tra le liste dei cittadini, che do-
vranno decidere non solo su omicidi
ma in tutti i processi dove è contesta-
ta l'associazione mafiosa. Proviamo
a immaginare: processi a boss e pic-
ciotti davanti a giudici popolari ma-
gari vicini di casa dell’imputatao.
Scatteranno incompatibilità, ritardi,
difficoltà di vario genere. A Torino,
nel 1978, per il processo alle Br ci vol-
lero mesi orima di avviare il proces-
so. Non saranno più utilizzabili co-
me prove le sentenze passate in giu-
dicato. La sentenza Mills, 4 anni e sei
mesi al legale di Berlusconi perchè
ha favorito il premier dicendo il falso
in alcuni processi contro di lui, non
potrà essere utilizzata nel processo
al premier quando il lodo Alfano ces-
serà, un giorno, i suoi effetti.

INFINE I GIORNALISTI...
Il diritto di cronaca, tutti muti e igno-
ranti fino al processo. Come se non
fosse stata proprio la forza di certe
inchieste giornalistiche, in questi an-
ni, a far emergere verità e scandali. E
a rendere una prima parziale giusti-
zia. Basta. Tutto finito. Chi sgarra ri-
schia anche il carcere. O multe sala-
tissime. Editori e Federazione nazio-
nale della stampa parlano di «pietra
tombale». Giornalisti muti. Pm disar-
mati. Poi il resto, le altre riforme an-
nunciate, le modifiche costituzionali
del Csm e dell’ordinamento. Poi, que-
sto, sarà tutto ancora più facile.❖

I mali della giustizia

Intercettazioni

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

143.264 gli infortuni

avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia

msolani@unita.it «Servono riformevere
E invece il dibattito
si concentra sulla
separazione delle carriere
e la riformadel Csm»

«Serviranno i gravi
indizi di colpevolezza
Per disporle occorreranno
elementi già sufficienti
ad arrestare un criminale»

C

ROMA

Il presidente di AnmLucaPalamara

MASSIMO SOLANI

143 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)
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Foto Ansa

www.beniculturali.it

Macché stare ad impolverarsi nei
musei: quadri e statue devono viag-
giare e ancora viaggiare o magari
traslocare per un po’ di anni. Que-
sto è il nuovo credo dei beni cultura-
li dettato da Berlusconi. Lui vuole a
Palazzo Chigi almeno quattro sta-
tue romane ora al Museo delle Ter-
me a Roma (riallestito pochi anni
or sono), due per il suo studio – che
gli sembra, onestamente, spoglio –
e altre due per il palazzo dove rice-
ve. L’ha rivelato ieri dalle pagine ro-
mane il “Corriere della Sera” e, sin
qui, non ci sono state smentite. A
mezza bocca si lascia trapelare che
quelle quattro statue sono ora chiu-
se nei magazzini. Per la verità, dob-
biamo dire che esse sono in una sa-
la del bel Museo delle Terme, chiu-
sa per mancanza di fondi, come ca-
piterà sempre più coi tagli feroci in-
ferti alle risorse delle Soprintenden-
ze. Quando Palazzo Chigi chiama,
come si fa a dirgli di no? Sono meto-
di da papa-re, questi del Cavaliere.
Ma papi e cardinali investivano de-
nari di famiglia, denari loro.

Il premier ha un suo motto: «cia-
scuno è padrone a casa sua» e, fino
a prova contraria, le sedi del gover-
no sono casa sua. Quindi anche
quella della Maddalena. Lì vuole i
due «totem» più noti della scultura
antica: i Bronzi di Riace. E c’è subi-
to qualche illustre archeologo pron-
to a dire che, sì, insomma, si può
fare. Nonostante la conclamata fra-
gilità di quei due guerrieri? Nono-
stante. Ma non basta: per il G8 del-
la Maddalena Berlusconi pensa in
grande e sembra che i suoi uffici ab-
biano chiesto una ventina e più di
pezzi forti alle Soprintendenze ro-
mane ottenendo, pare, una lista di
possibili opzioni.

COMMISSIONEDI ESPERTI

Il predecessore di Bondi al Collegio
Romano, Francesco Rutelli, aveva
creato per questo una commissione
di esperti che, dopo alcuni mesi di la-
voro, gli ha consegnato una sorta di
prontuario delle cose trasportabili e
di quelle che non si possono muove-
re. Che fine ha fatto? In questi giorni
sarebbe molto utile rispolverarlo.
Non andrà così. Quando Berlusconi
vuole, l’obbedienza scatta. Politica
di potenza che, secondo l’etruscolo-
go Mario Torelli, porta ad «una vera
e propria bulimia di militarizzazioni
e di commissariamenti». In testa
quella delle Soprintendenze archeo-
logiche di Roma e di Ostia. Commis-
sario capo l’onnipresente Guido Ber-
tolaso. Sostiene che lui non vuol fare
l’archeologo e che già basta
“l’archeologo Marchetti”. Per la veri-

tà, Luciano Marchetti, direttore ge-
nerale regionale del Lazio, è inge-
gnere e non archeologo, quindi ba-
stava davvero lui a verificare se nei
Fori romani ci sono guasti tali da
esigere interventi da protezione ci-
vile. Bastavano lui e il personale
delle Soprintendenze debitamente
finanziati per risolvere con piena
soddisfazione – come negli anni
passati – i problemi sul campo. Sen-
za consulenti esterni (che costeran-
no), senza «il codazzo di accademi-
ci» denunciato da Mario Torelli.
Stamattina se ne parla alla Stampa
Estera dalle 11 a cura di Assotecni-
ci.❖

EX CONSIGLIERE RAI

SE LA FICTION

RACCONTA

L’ITALIA

Il SITODELMINISTERO

SETTIMO

PIANO

C
aro direttore, quello che
vedremo in tv fra il 2009
e il 2010 lo si deciderà
nei prossimi mesi. A giu-
gno i programmi più im-

portanti saranno presentati agli in-
serzionisti da cui dipende più del
40% del bilancio Rai. Per la fiction,
con l’approvazione del Piano di pro-
duzione (investimenti per più di
290 milioni di euro), nella prima se-
rata di Rai Uno si vedranno meno
racconti legati al passato, più storie
legate alla modernità. Questa prima-
vera andrà in onda una fiction su
Giuseppe Di Vittorio, uno dei padri
del sindacalismo italiano. In prepa-
razione per l’autunno due puntate
su Franco Basaglia, lo psichiatra che
ha rivoluzionato i manicomi e l’idea
della malattia mentale. Non man-
cherà il commissario Montalbano e
lo straordinario romanzo di Gadda
“Quel pasticciaccio brutto…” in due
puntate. Poi il ritorno di Sofia Loren
nella fiction tratta dal romanzo del-
la sorella Maria Scicolone, storia del-
la sua famiglia dagli anni della se-
conda guerra mondiale all’Oscar vin-
to da Sofia con “La Ciociara”. Torna
Pinocchio in una fiction della Lux Vi-
de che vede nel cast Bob Hoskins,
Violante Placido e Luciana Littizzet-
to. Mentre “il bello del cinema italia-
no”, Alessio Boni, con a fianco Stefa-
nia Sandrelli, sarà “Puccini”. La fic-
tion è uno dei prodotti tv in assoluto
più costosi. Ha preso il posto dei film
che in tv arrivano «consumati» non
solo dalle sale ma anche dagli home
video. Visto l’investimento, si guar-
da alla fiction con trepidazione. Gli
ascolti, a cominciare dalla fine del
2008, non sempre sono all’altezza
delle aspettative. Nella prima metà
degli anni 90 l’offerta si attestava al
di sopra delle cento ore, nell’ultima
stagione si è arrivati a mille. L’abbon-
danza rischia di tramutarsi in satura-
zione? Da qui la decisione di dare
una scossa alla linea editoriale: più
temi di valore civile come il lavoro e
le morti bianche, più storie rivolte ai
giovani come la notte prima degli
esami. Nei progetti attivati per il
2010 si vuole far emergere una linea
di racconto dell’Italia di oggi.

Bella sfida per il prossimo Cda. ❖

Le statue dei Bronzi di Riace esposte all'interno delmuseo di Reggio Calabria

IL LINK

p Il premier arreda il suo ufficio con opere delMuseo delle Terme

p Per il G8oltre ai Bronzi di Riace avrebbe chiesto altri 20 pezzi

Carlo
Rognoni

ROMA

Italia

Il valzer delle statue romane
daimusei a PalazzoChigi

Quattro statue romane, che si
trovano in una sala del museo
delle Terme di Roma, divente-
ranno l’arredo dell’ufficio del
premier a Palazzo Chigi. Per il
G8 una lista di 20 pezzi da far
vedere ai Grandi.

VITTORIO EMILIANI
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Strano ma vero: la Gelmini mae-
stra unica farà delle assunzioni in
ruolo. Ma solo alcune migliaia di
prof precari avranno finalmente
una cattedra e uno stipendio certo.
Viale Trastevere sta seriamente va-
gliando l’ipotesi di assumere 15mi-
la docenti ma lasciando al palo la
gran parte delle 240mila persone
che da oltre 10 anni è in lista d’atte-
sa anche per una sola supplenza
temporanea. Una mossa che il mini-
stro dell’Istruzione avrebbe annun-
ciato ai sindacati. Forse perché inti-
morita dalla ripresa dell’Onda del-
la piazza della protesta (domani
precari in assemblea, domenica la
manifestazione degli insegnanti
della seconda lingua comunitaria,
giovedì la conferenza stampa dei
docenti di Storia dell’Arte e a fine
mese il surfing day degli studenti in
tutt’Italia). O magari per attutire lo
sconcerto dei numeri sulla fuga dal-
la scuola, proprio al debutto della
sua riforma. 30mila lavoratori (tra

docenti e Ata) sono infatti in procin-
to a lasciare le aule dal 1˚ settembre
prossimo (lo scorso anno sono state
solo 23 mila). Un boom di domande
di cessazione di servizio alle quali an-
dranno aggiunte quelle per pensiona-
mento «coatto», vale a dire l’estensio-
ne della direttiva Brunetta al mondo
della scuola. Che prevede: docenti e
non docenti (dirigenti esclusi) di 65
anni o con 40 anni di contributi auto-
maticamente in pensione. Una diret-
tiva sarebbe in dirittura d’arrivo. Il si-

to www.tecnica della scuola.it sot-
tolinea che «dalle prime stime risul-
ta che sarebbero sicuramente di
più i prof in questa posizione piutto-
sto che gli esclusi per difetto di re-
quisiti». Ma torniamo ai 30mila
pensionati. Circa 2000 sono inse-
gnanti della materna, 6.800 delle
elementari, idem le cessazioni per
le scuole medie; 7000 prof vanno
via dalle le superiori e ci sono an-
che 6000 Ata (collaboratori scola-
stici e tecnici).❖

miervasi@unita.it

Prof in fuga dalla scuola dellaGelmini
Boomdi richieste di pensione
Ora iniziano le cessazioni «coatte»

ROMA

pOltre 30mila docenti in procinto di lasciare da settembre

p Spiraglio precari Il ministero ne vorrebbe assumere solo 15mila

P

Brevi

Il maestro unico non piace nep-
pure ai genitori. Le iscrizioni
che stanno per chiudersi rivela-
no una richiesta di tempo pie-
no. 30mila docenti «scelgono»
la pensione. E riparte l’Onda
della piazza in tutt’Italia.

MARISTELLA IERVASI

PARLANDO DI...

Battisti chiede
il perdono
dell’Italia

InunaletterascrittanelcarcerediPapuda, inBrasile,dovesitrovainattesadelladecisio-
nedeltribunalefederale, l’exterroristaCesareBattistisichiede«senonègiuntal’orachel’Italia
mostri ilsuolatocristiano»,per ilquale«ilperdonoèunattodinobiltà».Battistihaconsegnato
la lettera a due senatori brasiliani, uno dei due l’ha letta durante una sessione del Senato.

ALLARMEMENINGITE
Due ragazzi colpiti
in Alto Adige

NelMeranese tre casi dimeningite su

due ragazzi di 15 e 17 anni e unabam-

binadi 3.Nessunodi loroè inpericolo

divita, Imedicidibasedellazona(Na-

turno) hannogià avviato l'intensifica-

zione dei controlli.

CHIAIANO
Sindaci a lutto incatenati
contro la discarica

IlsindacodiMarano,SalvatorePerrot-

ta,conlafasciatricolore listataalutto,

con altri consiglieri hannomanifesta-

todavantiaPalazzoSalerno,aNapoli,

sede del commissario per l'emergen-

za rifiuti, incatenandosi simbolica-

mentealla finediunamanifestazione

di protesta contro la discarica.

LAMPEDUSA
Venti tunisini arrestati
per gli incendi

Arrestati per i tafferugli scoppiati nel

centro di identificazione ed espulsio-

ne di Lampedusa. Sono accusati di

danneggiamento, lesioni, oltraggio e

resistenza a pubblico ufficiale. Le au-

toritàtunisinechiedonoall'Italiadiac-

cogliere nell’isola una delegazione

del Comitato Superiore dei diritti dell'

Uomoper vedere la situazione.

SAVE THE CHILDREN
Apre «Civicozero»
perminori immigrati

Quasi8.000iminoristranieriextraco-

munitari non accompagnati arrivati

in Italianel 2008,almenoquelli noti o

che non hanno chiesto asilo. Sono le

cifre di Save the Children, che ha lan-

ciato CivicoZero, un centro diurno a

Romaproprioperaiutareiminoristra-

nieri non accompagnati.
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GABRIEL BERTINETTO

gbertinetto@unita.it

U
n cerchio di cemento,
acciaio e filo spinato
sta progressivamente
stringendosi attorno al
Bangladesh. Migliaia
di muratori, tecnici e in-
gegneri sono al lavoro
da tre anni per realizza-

re il progetto fortemente voluto dal gover-
no dell’India, unico Stato confinante (se si
eccettua una striscia di terra che l’ex-Paki-
stan orientale ha in comune con la Birma-
nia, a sudest). Quando l’opera sarà termina-
ta, il solo margine esterno libero da recinzio-
ni sarà quello meridionale, dove il territorio
del Bangladesh è lambito dall’ Oceano.

Come tutti imuri progettati per dividere
e isolare, la barriera che il governo di New
Delhi vuole erigere lungo i 4100 chilometri
della frontiera con il Bangladesh, viene su
mescolando solidi mattoni e fumose illusio-
ni. Sono gli stessi responsabili della Forza di
sicurezza frontaliera (Bsf, un corpo di
160mila truppe, metà delle quali dislocate
proprio qui, a ridosso del Bangladesh) ad
ammettere quanto sia ambiziosamente va-
no l’obiettivo di impedire il transito clande-
stino dall’uno all’altro Paese. Se non ci rie-
scono nemmeno gli Stati Uniti ai confini
con il Messico, «pur avendo tutti gli stru-
menti tecnici più moderni -si chiede P.K.

Nero su Bianco

India-Bangladesh
Unmuro
per illudersi
che i problemi
restino di là

Foto Afp

www.unita.it

Cemento acciaio e filo spinato per la barriera voluta da
NewDehli al confine con lo Statomusulmano. Eppure fu
proprio l’India a favorire l’indipendenza dal Pakistan e i
rapporti sono storicamente buoni. Ma immigrazione,
povertà e paura di Al Qaeda alimentano l’onda xenofoba.

Pattugliamento delle forze di sicurezza indiane al confine con il Bangladesh
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Mishra, ispettore generale della Bsf nelle re-
gioni dell’Assam e del Meghalaya- come pos-
siamo farcela noi»?

Esempioquasi surrealedi permeabilità
inter-statale, il villaggio di Panidhar allun-
ga le sue spire come un serpente adagiato a
cavallo di due Repubbliche. Il capo della pic-
cola comunità, Fazlur Rehman, 50 anni, vi-
ve in India. Suo fratello abita nella casa adia-
cente, in Bangladesh. In uno spiazzo di Pani-
dhar, l’innocente gioco dei bambini che cor-
rono attorno agli alberi di mango piantati
nel mezzo, comporta quoti-
diani continui sconfina-
menti infantili. Gli architet-
ti della separazione si stan-
no spremendo il cervello
per risolvere il problema.

Più complicato ancora il
caso di Cooch Behar, un ine-
stricabile labirinto di enclave indiane in ter-
ritorio del Bangladesh, e viceversa, per di
più oggetto di rivendicazioni incrociate di
sovranità e di perenni dispute. Trentacin-
que chilometri di confine lungo i quali nean-
che il più fervido e fantasioso ingegno edili-
zio saprebbe indicare dove e cosa costruire.
Un varco incolmabile, che è quasi un monu-
mento alla pratica irrealizzabilità di sigilli
inviolabili.

Ma cosa preoccupa le autorità dell’India
a tal punto da spingerle a circondare com-
pletamente il territorio di un Paese conside-
rato sino a pochi anni fa amico. Se il Bangla-
desh esiste come Stato indipendente è an-
che grazie all’appoggio ricevuto da New
Delhi nella guerra del 1971 per la secessio-
ne dal Pakistan, di cui sino ad allora non era
che la corposa, distante e distaccata appen-
dice orientale. Negli anni
successivi l’India accolse
con atteggiamento benevo-
lo i profughi che lasciavano
la tragica miseria del Ban-
gladesh speranzosi di trova-
re oltre frontiera una pover-
tà un po’ meno disperata.
Ma il loro numero crebbe esageratamente,
sino agli attuali dieci milioni, e i sentimenti
di simpatia gradualmente evaporarono.

Oggi la Banglo-fobia indiana ha tre di-
versi aspetti. Uno è essenzialmente econo-
mico, e riguarda da un lato il contrabbando
(bestiame soprattutto) da un lato gli squili-
bri che l’arrivo massiccio di manodopera
straniera introduce nel mercato interno del
lavoro. Non è però questo il fattore più im-
portante. Maggiore allarme suscita nel go-
verno centrale la montante reazione sciovi-
nista in alcuni Stati dell’Unione indiana,
l’Assam in particolare, dove gli immigrati
dal Bangladesh sono arrivati a contare per
quasi un terzo della popolazione locale. In
realtà in quella percentuale vanno inclusi
anche gli immigrati interni dal Bengala, che
è uno Stato dell’Unione, i cui abitanti hanno
in comune con quelli del Bangladesh solo la
lingua e spesso la fede musulmana. Ma per i
gruppi nazionalisti dell’Assam quella distin-
zione è troppo sottile per essere presa in con-

siderazione. D’altra parte il loro principale
nemico è proprio l’India, di cui fanno parte
e dalla quale vorrebbero staccarsi. La dila-
gante presenza degli immigrati è un buon
argomento con cui organizzazioni come
l’Ulfa (Fronte unito di liberazione dell’As-
sam) fanno proseliti nella lotta per la seces-
sione da New Delhi. Il movimento ha acqui-
sito una forza militare consistente. Lo scor-
so 30 ottobre i suoi affiliati compirono una
serie di contemporanei attentati dinamitar-
di nella città capoluogo Guwahati, ucciden-
do più di 60 persone. Ma c’è una terza com-

ponente, nell’atteggiamen-
to di timore e sospetto con
cui l’India guarda al Bangla-
desh. È la motivazione di
più recente origine, ma è
forse quella destinata a di-
ventare preponderante, ed
è la scoperta che anche lì il

terrorismo di matrice islamista è ormai di
casa.

Sinoaquattroanni fa le autorità di Dac-
ca negavano l’esistenza di qualunque forma-
zione jihadista sul proprio territorio. A parti-
re dal 2005 hanno dovuto cambiare opinio-
ne, quando un’organizzazione sino ad allo-
ra semisconosciuta, chiamata Ja-
maat-ul-Mujahideen, rivendicò una serie di
attentati compiuti nel giro di un’ora in tutte
e 64 le province tranne una. Da allora nessu-
no può più negare l’esistenza di un pericolo
integralista armato anche in Bangladesh.
Per l’intelligence indiana anzi, Al Qaeda ha
piantato qui solide radici attraverso un
gruppo denominato Harkat-ul-Jihad Isla-
mia (Huji). Harkat avrebbe rapporti con
Lashkar-e-Taiba, l’organizzazione terroristi-

ca pachistana responsabile
delle recenti stragi a Mum-
bai. «Questa è la nostra
principale cura -afferma
M.L. Kumawat, direttore
generale della Bsf-. Le for-
mazioni ribelli in Banglade-
sh devono essere affrontate

con durezza per impedire loro di muovere
da lì per effettuare atti di violenza in India».
Alla radice di certe decisioni, secondo il ge-
nerale Dipankar Banerjee, direttore dell’Isti-
tuto di studi su «pace e conflitto» di new
Delhi, possono esserci «dei meccanismi qua-
si automatici di risposta statale, più che del-
le valutazioni razionali e ponderate». E per
Adilur Khan, di Odhikar, associazione per i
diritti umani del Bangladesh, «è come voler
rimettere in piedi il muro di Berlino».

Iltrenoche collega Dacca, capitale del Ban-
gladesh, con Calcutta, nello Stato indiano
del Bengala, attraversa la frontiera a Petra-
pole. Di giorno le perquisizioni di passegge-
ri e bagagli richiedono una sosta di cinque
ore. Di notte non passano convogli, e Petra-
pole diventa una città fantasma, dove pochi
osano mettere il naso fuori di casa. Il muro
c’è, ma ma non può bloccare il corso del fiu-
me che perfora il confine. Ed al buio sull’ac-
qua scivolano invisibili le barche del traffico
clandestino.❖

Il sito dell’Institute of Peace

and Conflict di NewDehli

Odhikar in bangladeshi

significa «diritti»

750KMFRA ISRAELE E I TERRITORIOCCUPATI

MESSICO, LAMURAGLIA DELLAVERGOGNA

L’ENCLAVE SPAGNOLA DI CEUTA& MELILLA

ILMURO DI CUI NON SI PARLAMAI

Lo sanno le stesse forze
frontaliere: è impossibile
impedire l’ingresso
nello Stato indiano

www.ipcs.org/ www.odhikar.org

I bambini hanno sempre
giocato nei campi sul
confine e continuano
a farlo

ÈALTOOTTOMETRI, IN CEMENTOE FILOSPINATO

LAMIERAMETALLICA SAGOMATAALTADA2A4METRI

Approfondimenti

FILOSPINATOALTOSEIMETRI

ALTODA 5A8METRI, LARGOALLABASEDA 10A 19METRI

Per saperne di più

LACOSTRUZIONEDELMURO INIZIÒ IL 16 GIUGNO2002Impossibilechiudere

COSTRUITODAGLI USAPER EVITARE INGRESSI ILLEGALI

DOPPIARECINZIONECONTRO I SANS PAPIER

ERETTODALLACOREADELSUDAPARTIREDAL 1977

Gli altri muri di confine

Ibambinigiocano

DettoMuromessicano oMuro di Tijua-

na, è una barriera di sicurezza costruita dagli

Stati Uniti lungo la frontiera con il Messico. Il

suonome inMessicoèMurodella vergogna.

CeutaeMelilla,enclavesdellaSpagnain

Marocco, sonocircondatedaunadoppia rete

di filospinatoalta6metri.Venneraddoppiata

dopo l’assalto dei sans papier africani (2005)

La lineadidemarcazioneèlarga4chilo-

metri. Dietro i fili spinati a Sud con il binocolo

si possono vedere le vedette, le casematte e

altre fortezze che punteggiano il muro.

Labarrieraèdotatadinumerosetorridi

controllo, sensori elettronici, sistemi di rileva-

zione termicae telecamere, torretteper i cec-

chini e strade per le vetture di pattuglia.

Guerre,migranti
o paura del terrorismo
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Tutti assolti. Il processo-farsa si
conclude nel modo più indegno.
Tutti assolti, a sorpresa, gli imputa-
ti per l’uccisione della giornalista
di opposizione Anna Politkovska-
ia. I dodici giurati della corte mili-
tare di Mosca, dopo tre mesi di pro-
cesso, hanno impiegato meno di
tre ore di camera di consiglio per
pronunciare, all’unanimità, un ver-
detto di non colpevolezza che pe-
sa come un macigno sulla credibili-
tà della Procura e dell'intero siste-
ma giudiziario russo. Gli accusati,
rimessi subito in libertà tra le lacri-
me della madre di uno di loro e i
«bravo» di parenti e amici, hanno
già annunciato che chiederanno il
risarcimento dei danni per l'ingiu-
sta detenzione, anche se dovran-
no fare i conti prima con l’appello
di rito dell’accusa. Sdegnati e delu-
si i familiari della Politkovskaia, i
suoi ex colleghi e i difensori dei di-
ritti dell'uomo, che però sembrano
concordare su un punto: rispetto
per il verdetto, la colpa semmai è
delle carenze degli inquirenti, che
non sono riusciti a mettere in piedi
un'inchiesta rigorosa, nonostante
le molte evidenze a disposizione.

PROCESSOMONCO

In questo processo monco, privo
del mandante e del sicario che il 7
ottobre 2006 freddò a Mosca la
giornalista - nota per le sue posizio-
ni critiche nei confronti del Cremli-
no, in particolar modo per il con-
flitto in Cecenia - nell’ascensore di
casa, erano finiti sul banco degli
imputati solo tre comprimari, tutti
ceceni: l’ex dirigente della polizia
moscovita Serghei Khadzhikurba-
nov, accusato di essere l’organizza-

tore logistico del delitto, e i fratelli
Dzhabrail e Ibragim Makhmudov,
presunti «pedinatori» della vittima.
Un terzo fratello, Rustan, è ricerca-
to all’estero come presunto killer.
Ad un quarto imputato, l’ex colon-
nello dei servizi segreti Pavel Riagu-
zov, erano contestati reati minori
(abuso d’ufficio ed estorsione) per
aver passato l’indirizzo della giorna-
lista al gruppo operativo. Il proces-
so, come l’inchiesta, avvelenata da
depistaggi e fughe di notizie, era
partita subito male: il presidente
aveva tentato di tenerlo a porte chiu-
se nascondendosi dietro una inesi-
stente richiesta dei giurati per moti-
vi di sicurezza. Ma la prosecuzione
non era stata incoraggiante: valzer
di giurati, incongruenze e contrad-

dizioni investigative, sparizioni di
prove, varie udienze senza stampa
per la citazione di presunti docu-
menti segreti. L’accusa ne è uscita a
pezzi.

SDEGNOERABBIA

Opacità e incongruenze rilevate an-
che da Reporters sans Frontieres, se-
condo cui l’assoluzione è «la conse-
guenza di una inchiesta incompleta
e trasmessa prematuramente alla
giustizia». La difesa aveva insistito
in particolare sul fatto che non era-
no state trovate tracce del dna degli
imputati sull’arma del delitto e che i
tabulati telefonici non permetteva-
no di concludere che gli accusati era-
no presenti sul luogo dell’omicidio.
«Come prima del processo, quando

avevo letto gli atti, anche ora riten-
go i quattro imputati in un modo o
nell’altro complici nell'uccisione di
mia madre», commenta Ilia, il figlio

di Anna Politkovskaia, precisando
di rispettare però il verdetto, peral-
tro unanime, perché l'accusa non è
stata in grado di provare la colpevo-
lezza. Dello stesso avviso Serghei
Sokolov, caporedattore di Novaia
Gazeta, il bisettimanale per cui lavo-
rava la giornalista: «In aula poteva-

DzhabrailMakhmudov, uno degli imputati prosciolti al processo Politkovskaia

pReporters sans Frontières: inchiesta incompleta e trasmessa prematuramente alla giustizia

pGli accusati chiederanno il risarcimento dei danni per l'ingiusta detenzione

Mondo

udegiovannangeli@unita.it

Alla sbarra
non c’erano né killer
né mandanti

www.unita.it

Reporter anti-Putinuccisa
Sentenza choc, tutti assolti
Un omicidio senza assassini. In-
giustizia è fatta. Il tribunale mi-
litare di Mosca manda assolti
gli imputati dell’omicidio della
giornalista Anna Politkovskaia
che aveva denunciato i crimini
russi in Cecenia.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

La beffa
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«Processo che indigna
Giustizia e diritti
non abitano aMosca»
Lo scrittore balcanico: «La Russia si proclama
democraticama usametodi da vecchio regime
Ho conosciuto Anna, giornalista coraggiosa»

Intervista a PredragMatvejevic

www.novayagazeta.ru/

no portare più prove e indizi. A me
sembra che gli accusati abbiano a
che fare con l’uccisione e noi conti-
nueremo a insistere su questa pista,
ma rispettiamo il verdetto», dichia-
ra, promettendo che il giornale con-
tinuerà la sua inchiesta. Sdegnato il
presidente dell'Unione dei giornali-
sti russi, Vsevolod Bogdanovich: «È
una vera vergogna. Che razza di in-
vestigazione era se i giurati hanno
approvato il verdetto all'unanimi-
tà? Di fatto, le forze dell'ordine sono
incapaci di dire perché o chi è re-
sponsabile per l'uccisione di qualsia-
si giornalista in Russia». Come è ca-
pitato in questi ultimi 15 anni, da
Vlad Listavi, notissimo volto del pri-
mo canale televisivo freddato da si-
cari nel marzo del '95 al direttore
dell'edizione russa della rivista ame-
ricana Forbes, Paul Klebnikov, ucci-
so nel luglio del 2004: anche nel suo
caso gli imputati furono assolti ed
ora il tentativo di rifare il processo
resta sospeso sine die per la loro irre-
peribilità.❖

I
ndignato ma non sorpreso.
«Questa è la “giustizia” putinia-
na. La “giustizia” di quella che
ebbi modo di definire una de-
mocratica”, vale a dire di un re-

gime che si proclama democrazia
ma che continua, nei fatti, ad agire
come la vecchia dittatura. Una de-
mocratica” che Anna Politkovskaia
ha denunciato con coraggio. Per
questo è stata assassinata». A parla-
re è Predrag Matvejevic, scrittore,
saggista. Il suo percorso culturale e
umano (nato a Mostar, da madre
croata e padre russo) è quello di un
intellettuale che ha cercato nel cuo-
re dell’«inferno balcanico» di costru-
ire «ponti» di dialogo tra identità,

etniche e religiose, diverse e spesso
violentemente contrapposte. Un in-
tellettuale che ha avuto il coraggio
di denunciare i crimini di regimi
sanguinari. Come ha fatto Anna Po-
litkovskaia raccontando il genoci-
dio del popolo ceceno.
Professor Matvejevic, il tribunale di

Mosca ha assolto gli imputati alla

sbarra per l’assassinio della giornali-

sta Anna Politkovskaia. Come vive

questa notizia?

«Con dolore. Con rabbia. ma non
con sorpresa. Purtroppo c’era da
aspettarselo. Perché questa senten-
za, come l’inchiesta che l’ha prece-
duta sono espressione della giusti-
zia” putiniana. Il parto di quella che
ebbi modo di definire una
“democratura”: democrazia di fac-
ciata, dittatura nella sostanza. Per

noi che sappiamo cose era la Rus-
sia del XIX secolo e gli sforzi dei
grandi scrittori, come Tolstoj, per
dar corpo all’ideale di uno Stato di
diritto, questa situazione presente
ci affligge enormemente. Mi viene
alla mente la lettera che Tolstoj
scrisse allo zar per dirgli che il suo
regno non conosceva il diritto e la
giustizia. Due secoli dopo, nella
“democratura” dello “zar Putin”
quelle parole sono attuali come
non mai. Povera Russia! Nell’era
di Vladimir Putin può accadere di
tutto. Una falsa democrazia può
giustificare il peggior atto di ditta-
tura. Diritti e giustizia non alber-
gano a Mosca».
Quale ricordo ha di Anna Politko-

vskaia?

«Un ricordo personale. Ho cono-
sciuto Anna in Italia, a Mantova,
due anni prima della sua uccisio-

ne. Mi onoro di aver conosciuto
una persona di grande cultura, di
un coraggio e di uno spirito critico
eccezionali. Per l’intera giornata
mi ha parlato di una quindicina di
giornalisti - tutti critici verso il regi-
me di Putin - che sono stati vittime
di “incidenti”. Non sapeva, Anna,
che sarebbe stata lei la sedicesi-
ma. La notizia della sua morte fu
per me uno shock molto grande,
che crebbe dopo aver ascoltato,
qualche giorno dopo, le dichiara-
zioni di Putin...Senza vergo-
gna....».
Perché, professorMatvejevic?

«Perché ebbe l’improntitudine di
sostenere che quella morte bruta-
le non serviva al suo regime e anzi
era un tentativo di screditarlo...
Un’arroganza senza limiti. Per
molto tempo, la “democratura” di
Putin ha provato a comperare le
coscienze dei russi garantendo un
minimo di benessere sociale. Ma
questo basta per giustificare un re-
gime che si macchia di crimini così
atroci? Ora però che la crisi econo-
mica e finanziaria mondiale attac-
ca anche la “democratura” russa
le vergogne del regime affiorano.
Il baratto non regge più».
Adichiararsi amico di Putin è il pre-

mier italiano, Silvio Berlusconi.

«Non mi meraviglia affatto. Berlu-
sconi è riuscito a dirsi amico di Ge-
orge W.Bush e di Vladimir Putin.
Cosa ci può essere di peggio all’ini-
zio del Terzo millennio?».❖

Il ricordo

Foto di Peter Endig/Ansa

LagiornalistarussaAnnaPolitko-

vskaia, uccisa a Mosca nell'otto-

bredel 2006 inun agguato nell'ascen-

soredicasa,eranotaperlesueposizio-

nicriticheneiconfrontidelCremlino, in

particolarmodoper il conflitto inCece-

nia. Politkovskaia, che aveva 48 anni

quandofuuccisa,nellasualungaattivi-

tàdipaladinadeidirittiumaninellapic-

cola repubblica caucasica, si era fatta

molti nemici, sia fra le forze russe che

fra i guerriglieri. Lavorava al quotidia-

noNovaiaGazeta,unadellevocipiùcri-

tiche nei confronti del potere. Nata nel

1958aNewYorkdaunacoppiadidiplo-

matici ucraini accreditati all'Onu, era

entrata nel giornalismo nel 1980. Con

la perestroika, era passata alla stampa

indipendente,edella libertàdi informa-

zione aveva fatto la sua battaglia. Du-

rante il golpe dell'agosto 1991, fu fra i

realizzatoridelquotidianoObshaiaGa-

zeta, voce clandestina che, per i tre

giorni del tentato putsch, riuscì a sfug-

gire alle maglie della censura. Nel di-

cembre del 1999 fu lei a organizzare,

sottolebombe, l'evacuazionedell'ospi-

ziodiGrozny,mettendo insalvo89an-

ziani. Aveva già subito un tentativo di

omicidio:nel2004,subitodopolastra-

gedi Beslan, qualcuno tentòdi avvele-

narla mentre lavorava a un reportage

su quella drammatica vicenda.

IL SITODELLA NOVAIAGAZETA

La giornalista scomoda
anche per i guerriglieri

IL LINK

«La conobbi in Italia
Mi raccontò di 15 reporter
vittime di “incidenti”
nel suo Paese, non sapeva
che sarebbe stata la 16ª»

P

Il ritratto

PARLANDO

DI...

Mikhail
Khodorkovksi

Il magistrato ha ordinato il trasferimento a Mosca dell'ex patron del fallito colosso
petroliferoYukosMikhail Khodorkovksi edel suo socioPlatonLebedev, che stannoscon-
tandoinuncarceresiberianounapenaa8annidi reclusioneper frodeedevasionefiscale
stabilita alla fine di unprocesso che alcuni analisti ritengono ispirato dal Cremlino.

U.D.G.

AnnaPolitkovskaia in un’immagine del 2005, l’annoprecedente al suo assassinio
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www.misna.org

Hanno suonato le campane a festa,
a Cuneo, appena è arrivata la noti-
zia della liberazione delle due suo-
re rapite in Kenya. Don Pino Isoar-
di della comunità cuneese che fa ca-
po al loro stesso Movimento Con-
templativo Missionario Padre Char-
les Foucauld è ancora frastornato
dall’emozione. «Sì, la telefonata ci
è arrivata alle 13 dall’unità di crisi
della Farnesina e poi brevemente

abbiamo anche potuto parlare diret-
tamente con loro. È stata una gioia
grande alla quale si sono unite anche
le ragazze nigeriane che aiutiamo a
uscire dalla strada, la loro gioia ugua-
le alla nostra, dopo 102 giorni di atte-
sa e di preghiera insieme».

Caterina Giraudo e Maria Teresa
Oliviero, nate una sessantina di anni
fa in provincia di Cuneo, erano state
sequestrate lo scorso 9 novembre nel-
la missione di El Wak, un villaggio
nel nordest del Kenya al confine con
la Somalia. Ad El Wak prestavano la
loro opera al servizio dei malati di
epilessia e di tubercolosi, alle perso-
ne colpite da gravi handicap e alle po-
polazioni nomadi in fuga dal caos
della Somalia. E somali erano anche
i loro rapitori.

«Ci hanno trattato bene, ci hanno
procurato medicinali e fatto mangia-

re carne – ha raccontato suor Cateri-
na all’agenzia delle missioni Mi-
sna, con voce “provata ma serena”
– e non ci hanno mai mancato di
rispetto». La notte del rapimento,
racconta a ritroso, «è accaduto tut-
to molto in fretta. Ci siamo ritrova-
te a camminare per ore con un grup-
po di somali e alcuni keniani, di cui
solo uno parlava un po’ di inglese,
ma siccome io parlo un po’ di soma-
lo riuscivamo ad intenderci». Le
due suore si dicono sicure che «i ra-
pitori volessero solo soldi, almeno
questo è quello che abbiamo capi-
to». Il ministro degli Esteri Franco
Frattini dice che la loro liberazione
non è frutto né di un blitz né del
pagamento di un riscatto.

LUNGHEMARCE

I particolari del rapimento non so-
no del tutto chiari. Ma una cosa è
certa, le due donne sono state por-
tate in Somalia e la loro liberazione
è stata facilitata dal miglioramento
della situazione a Mogadiscio. Sol-
tanto negli ultimi giorni, dopo l’in-
sediamento del nuovo presidente
Sheik Sharif Sheik Ahmed, l’aero-
porto della capitale è stato nuova-
mente agibile. È lì che ieri sono sta-
te condotte in auto le due missiona-
rie e sono ripartite alla volta di Nai-
robi, dove ad accoglierle hanno tro-
vato l’ambasciatore Pierandrea Ma-
gistrati, che le ha rifocillate e ospita-
te nella sua residenza.

Rinuccia e Maria Teresa hanno
passato la notte lì, ma da oggi tor-
neranno ad abbracciare le conso-
relle della comunità di Nairobi.
«Vorremmo averle accanto a noi al
più presto - dice don Pino da Cu-
neo - ma credo che non le rivedre-
mo in Italia prima di 10-15 giorni.
Credo che la nostra fraternità ke-
niana abbia diritto di festeggiarle
per qualche giorno. Sono loro che
hanno portato il peso più grande in
questi mesi di angoscia, che si sono
dati da fare per cercare contatti...».
Anche se poi «hanno gestito tutto
gli inviati della Farnesina».

Cosa faranno in futuro le due so-
relle? Torneranno in Kenya? «An-
cora non lo so - risponde don Pino -
bisognerà valutare con prudenza
la particolare situazione». Ora è il
momento di gioire. Con gli amici, i
confratelli, le famiglie e il vescovo
che celebrerà una eucarestia solen-
ne. ❖

AGENZIA STAMPA DELLEMISSIONI

Internazionale

SuorMaria Teresa Olivero e suor Caterina Girardo, le due religiose liberate ieri

IL LINK

p La trattativa Il ministro Frattini: non abbiamopagato riscatti

p L’opposizione chiede al governo di chiarire lemodalità del rilascio

P

rgonnelli@unita.it

Da quasi quaranta giorni GD
Agarwal, 76 anni, ex docente di
scienze ambientali all'università di
Kanpur, si nutre di acqua e miele.

Non è la prima volta che comin-
cia uno sciopero della fame per pro-
testare contro i progetti idroelettri-
ci che minacciano il Gange. Nel giu-
gno del 2008 è riuscito a convince-
re il governo dello stato nordorien-
tale di Uttarakhand, dove ha origi-
ne il fiume, ad abbandonare due
progetti. Ma la sua campagna per
salvare il Gange non è finita.

CENTRALI E DIGHE

Il governo dello stato, guidato dal
partito nazionalista indù Bharatiya
janata party (Bjp), vuole infatti tra-
sformare l'Uttarakhand nella più
importante fonte di energia idroe-
lettrica del Paese, promuovendo de-
cine di progetti di centrali e dighe.

Agarwal, insieme a molti altri
ambientalisti e scienziati, si sta ora
battendo per bloccare la costruzio-
ne di una centrale idroelettrica nel-
la valle di Bhagirathi. I lavori, affi-
dati alla National Thermal Power
Corporation (Ntpc), rischiano di
prosciugare il letto del fiume per
un tratto di circa sessanta chilome-
tri, alterandone profondamente
l'ecosistema.

«Il 17 febbraio il primo ministro
indiano Manmohan Singh ha an-
nunciato la creazione di un'Autori-
tà per il bacino del Gange», spiega
sul Times of India l'ambientalista
Rajendra Singh. «Ma l'Ntpc non ha
ancora interrotto i lavori».

FIUMESACRO

Rajendra Singh è il presidente di
Jal Biradari, una rete di ong, istituti
di ricerca e associazioni di contadi-
ni creata nel 2001 e impegnata nel-
la difesa delle risorse idriche del pa-
ese. Ma lo scopo di molti attivisti
non è solo la protezione dell'am-
biente: l'importanza del Gange co-
me fiume sacro ha spinto anche di-
versi leader religiosi a unirsi alla
battaglia. Il 18 agosto 2008, a New
Delhi, 250 rappresentanti di diver-
se religioni hanno lanciato una
campagna nazionale contro l'inqui-
namento del Gange.❖

Lo sciopero
della fame
diAgarwal per
salvare il Gange

PARLANDO

DI...

Pirati
somali

Nel vertice Nato a Cracovia è stata decisa ieri una nuova missione anti-pirateria a
primavera.Aduemesidall'avviodellamissionenavaleeuropeaAtalantanelGolfodiAden
leincursionideipiratisisonoquasideltuttoarrestatemaperilcomandotedescoforsesolo
a causa delle cattive condizioni delmare.

Libere dopo 3mesi
le due suore italiane
rapite inKenya
«Trattate bene»

Dopo 102 giorni sono state libe-
rate ieri le due suore italiane ra-
pite in Kenya, Caterina Girau-
do e Maria Teresa Oliviero di
61 e 67 anni. «Siamo state trat-
tate con rispetto», raccontano.
Campane a festa a Cuneo.

RACHELE GONNELLI

www.internazionale.it

FRANCESCA SPINELLI
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Come da programma il presidente
euroscettico si è scagliato contro il
«dogma» dell'integrazione euro-
pea e la presunta mancanza di de-
mocrazia del Parlamento Ue, man-
dando su tutte le furie gli eurode-
putati e scrivendo un'altra pagina
nera nel semestre di presidenza
dell'Ue della Repubblica Ceca, do-
po solo due mesi già costellato di
incidenti diplomatici. Per Praga
l'adesione all'Ue è stata una strada
senza alternative, ha spiegato
Klaus, ma «affermare che lo status
quo e che l'attuale assetto istituzio-
nale dell'Ue è un dogma non criti-
cabile è un errore che si sta espan-
dendo, purtroppo velocemente».

Il presidente ceco, che a dicem-
bre si è rifiutato di innalzare la ban-
diera dell'Ue, è stato accolto dall'
assemblea con un provocatorio In-
no alla Gioia di Beethoven e un ap-
plauso per l'approvazione da parte
della Camera ceca del Trattato di
Lisbona. Lui non si è scomposto,
ma ha stigmatizzato «i tentativi di
accelerare e approfondire l'integra-
zione europea» e ha criticato dura-
mente il ruolo del Parlamento eu-
ropeo che si vorrebbe rafforzare
con il Trattato di Lisbona. Un erro-
re, secondo Klaus, «che condurreb-
be ad una maggiore alienazione
tra i cittadini dei Paesi europei e le
istituzioni dell'Unione».

CON L’EUROPEGGIO

Per l'inquilino del castello di Praga
inoltre «l'esistenza della Corona è
una vittoria per la Repubblica Ce-
ca» perché nell'Eurozona, a cui si è
aggiunta la Slovacchia a gennaio,
il Paese «starebbe molto peggio».
Mentre la crisi economica, ha affer-
mato, è solo il risultato «della ma-

nipolazione politica dei mercati». È
toccato al presidente tedesco del
Parlamento, Hans-Gert Poettering,
ribattere e ricordare che «siamo una
famiglia europea in cui ognuno può
esprimere la propria opinione» ma
poi «come in ogni democrazia è la
maggioranza che conta».

LO STALLO SUL TRATTATO

L'intervento euroscettico di un Pae-
se che come presidente di turno do-
vrebbe avere un ruolo guida nell'Ue
ha suscitato un vespaio di polemi-
che a Bruxelles. Ma «nonostante vi
siano opinione pubbliche refratta-
rie alle aperture internazionali e ge-
lose della propria autonomia», ha
osservato il capo della delegazione
italiana al Pse, Gianni Pittella, «la
storia degli ultimi decenni ha mo-
strato che molte spesso proprio le
politiche concordate e integrate in
una dimensione sovranazionale so-
no state in grado di rispondere alle
sfide di oggi, che sono quasi sempre
globali».

Sui Ventisette però ora incombe
la minaccia di uno stallo prolunga-
to sulle riforme istituzionali del
Trattato di Lisbona, ancora in atte-
sa di ratifica. Il documento, boccia-
to a giugno dell'anno scorso dal re-
ferendum irlandese sarà sottopo-
sto ad una nuova consultazione in

Irlanda ad ottobre. Ma all'appello
manca anche la Repubblica ceca
che, dopo l'approvazione in parla-
mento di mercoledì attende la rati-
fica in Senato ad aprile e poi la fati-
dica firma del presidente. Interpel-
lato dai giornalisti sulle sui inten-
zioni ieri Klaus si è mostrato minac-
ciosamente sibillino: «Uno scacchi-
sta non rivela la sua prossima mos-
sa».❖

Foto di Francois Lenoir/Reuters

Vaclav Klaus si rivolge all’assemblea plenaria dell’Europarlamento a Bruxelles

marcomongiello@virgilio.it

p Il presidente ceco Davanti agli eurodeputati ha attaccato anche lamoneta unica

p Le riforme Incombeunpericoloso stallo. Il Trattato di Lisbona è ancora in attesa di ratifica

La presidenza di turno
in dicembre si rifiutò
di esporre la bandiera

BRUXELLES

La scheda

Sgarbo ai Ventisette

Mondo

Al timoneUe, Klaus fa l’euroscettico
Fischi e proteste a Bruxelles

Urla, fischi ed eurodeputati che
lasciano l’aula sdegnati. L’inter-
vento del presidente ceco
Vaclav Klaus ieri al Parlamento
europeo a Bruxelles non ha de-
luso le aspettative di chi si at-
tendeva una seduta infuocata.

MARCO MONGIELLO

Dicembre2008Klausdiffon-

de la registrazionedelbattibeccocon

il presidentedel Parlamentoeuropeo

e con Cohn-Bendit che lo accusa di

non aver esposto la bandiera dell'Ue.

3Gennaio2009 Ilportavoce

del premier ceco definisce l'attacco

israelianoaGazaun'azione«piùdifen-

siva cheoffensiva». Il giornodopoar-

rivano scuse e smentite

14 Gennaio 2009 L'opera

d'arte commissionata da Praga per il

ConsiglioUesirivelauninsiemestere-

otipi nazionali offensivi. La Bulgaria è

raffigurata come un gabinetto. L'Ita-

liaèuncampodacalciosucuideigio-

catori mimano gesti di autoerotismo

con dei palloni.

Unione Europea, le gaffe
della presidenza ceca
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Richard Williamson, il vescovo le-
febvriano negazionista, diventa un
caso diplomatico. L’Argentina lo cac-
cia. O meglio, gli intima di lasciare il
Paese entro dieci giorni, pena l’espul-
sione. Il ministro dell’Interno argen-
tino, Florencio Randazzi, secondo
fonti citate dall’agenzia DyN, «ha in-
timato a Richard Nelson Williamson
di abbandonare il territorio naziona-
le in un termine perentorio di dieci
giorni», a causa di «irregolarità nella
sua documentazione».

Il dicastero argentino precisa che
Williamson ha dichiarato il falso ri-
petutamente sul «vero motivo della
sua permanenza nel Paese, giacché
dichiara essere un impiegato ammi-
nistrativo dell’Associazione Civile
La Tradizione, quando in realtà la
sua vera attività era di sacerdote e
direttore del Seminario lefebvriano
che la “Fraternità San Pio X” possie-
de nella località di Moreno», nei din-
torni di Buenos Aires.

«PERSONA NONGRATA»

Qualche giorno fa il rabbino di Bue-
nos Aires Daniel Goldman aveva
chiesto alle autorità argentine di di-
chiarare «persona non grata» il ve-
scovo negazionista. In dichiarazioni
rilasciate all’Agenzia ebraica di noti-
zie (Ajn), Goldman aveva sottolinea-
to che le dichiarazioni del vescovo
lefebvriano erano da considerarsi
«assolutamente offensive e deva-
stanti, non solo per il popolo ebreo
ma per l’umanità intera». «Sarebbe
importante che le autorità nazionali
dichiarino Williamson persona non
grata, poiché questi apologeti del-

l’odio non possono essere ospitati
nei nostri territori», aveva sottolinea-
to Goldman, tra i rabbini più noti del-
l’Argentina, molto impegnato sul
fronte del dialogo interreligioso.

Williamson è finito sotto accusa
per aver detto di non credere che sia-
no esistite le camere a gas e che gli
ebrei sterminati nei campi di concen-
tramento furono circa 300mila e
non sei milioni, come ritengono gli
storici.

UNADECISIONE POLITICA

Il segretario di Stato argentino per le
religioni, Guilermo Oliveri, ha di-
chiarato che il provvedimento per
mandare via dall’Argentina Richard
Williamson è stata «una decisione
politica», maturata nel corso delle ul-

time settimane» dopo le dichiarazio-
ni del vescovo negazionista. Oliveri
ha anche ricordato quanto dichiara-
to da Buenos Aires fin dall’inizio del-
la vicenda e cioè che il governo ar-
gentino non ha mai avuto nessun ti-
po di rapporti con la “Fraternità sa-
cerdotale Pio X” alla quale appartie-
ne Williamson. La questione dell’al-
lontanamento del vescovo negazio-
nista è ora in mano - ha precisato - al
direttore delle migrazioni del gover-
no, Martin Arias Duval.

In serata ieri, appena arrivata la
notizia da Buenos Aires, il Vaticano
non ha voluto fare nessun commen-
to sulla decisione del governo argen-
tino. «No comment», si è limitato a
dire padre Federico Lombardi, porta-
voce della Santa Sede.❖

L’Argentina caccia
Williamson
vescovonegazionista

HAMAS, SÌ AL PAPAAGAZA

ROMA

BANGLADESH
Cento dispersi
in un naufragio

Un traghetto con a bordo oltre
centocinquantapersonesiècapo-
volto in un fiume del Bangladesh
dopo essersi scontrato con una
navecargo:centoidispersi.L’inci-
dente è avvenuto nel Kirtonkho-
la, nel distrettomeridionale di Ba-
risal, circa 170 chilometri dalla ca-
pitale Dhaka. L’imbarcazione car-
go coinvolta nella collisioneè sta-
ta sequestrata.

ISRAELE
Lieberman con il Likud
mapone condizioni

Appoggioal leaderdelLikud,Netan-
yahu, per la designazione a primo
ministro incaricato, ma condiziona-
to «unicamente» alla formazione di
un governo di larghe intese esteso
ai centristi di Kadima di una recalci-
tranteTzipiLivni. Èquesto il respon-
so consegnato al presidente Shi-
mon Peres da Israel Beitenu (Ip), il
partito di destra radicale di Avigdor
Lieberman, ora ago della bilancia.

Lapiccola comunità cattolicadi
Gaza ha invitato il Papa a visita-
re la Striscia, durante il viaggio
di maggio in Terra santa. Ha-
mashadato il consenso,assicu-
ra il parrocodiGaza,Mussalam.

Foto di Mohammed Ameen/Ruters

P
GliUsaperdonolaloroultimabaseaereanell'Asiacentrale. IlparlamentodelKirghizi-

stan ha infatti approvato ieri a largamaggioranza la decisione del governo di chiudere la
basediManas,apertanel2001dagliamericanipersupportareleoperazioniantiterrorismo
inAfghanistan.

BAGHDAD Il lanciodiscarpeèstataunaprotestacontrol’occupazione
Usadell’Iraq.Adichiararloalgiudiceèstato il giornalistaal-Zaidi, l’uomoche
adicembre, inpienaconferenzastampaBush-alMaliki, lanciò leduescarpe
contro l’ex presidente. Accolto al suo ingresso nella Corte Criminale irache-
na da applausi e grida di sostegno, l’imputato tornerà in aula il 12marzo.

PARLANDO

DI...

BaseUsa in
Kirghizistan

Il governo argentino ha ordina-
to l’espulsione del vescovo Wil-
liamson, che nega l’Olocausto.
L’espulsione decisa sulla base di
irregolarità nella documentazio-
ne per restare nel Paese sudame-
ricano. No comment vaticano.

R.G.

Processo al lanciatore di scarpe anti-Bush
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Un premier gaffeur
INCHIESTA

mciarnelli@unita.it

C
apita che la politica delle
«pacche sulle spalle» non pa-
ghi. Che la battuta non sia
gradita. Che si crei un inci-
dente diplomatico. Che si fe-
riscano i sentimenti di una
persona, di un intero popo-
lo. Ma Silvio Berlusconi, pre-

mier sottratto al cabaret, sembra non tenere in
alcun conto queste considerazioni che, invece,
dovrebbero apparirgli quanto mai evidenti da-
to che la sua carriera politica è costellata di inci-
denti, diplomatici e non, gravi e meno gravi, di
affermazioni agghiaccianti o inutilmente pitto-
resche. Nessuno riuscirà mai a togliergli dalla
testa che non c’è niente di meglio di una barzel-
letta, di una battuta a doppio senso, di un’allu-
sione neanche troppo velata, per allentare le
tensioni. Parlando di donne e motori, come can-
tava Bruno Lauzi. E anche di pallone, ovvio.

L’incidente con l’Argentina, esploso dopo
la cinica battuta sui desaparecidos, è l’ennesi-
mo di una lunga serie ma non sarà certo l’ulti-
mo. Ma la teoria di Berlusconi dell’alleggeri-
mento a mezzo boutade non sembra destinata
a fermarsi davanti alle proteste, ai richiami uffi-
ciali, allo sdegno che coglie ogni persona di
buon senso e con una dose minima di umanità
davanti alla evocazione dell’Olocausto o dei ma-
lati di Aids che il Cavaliere in questi anni ha fat-
to.

Flash. Ricordi. Spicchi di realtà che tornano
nella memoria, tanto esasperati da apparire ir-
reali. Il premier che guida una delle potenze del
mondo che sceglie di sorprendere con un dop-
pio senso piuttosto che dare un senso alla politi-

ca di un Paese che si dibatte tra mille difficoltà.
Ed in cui la stragrande maggioranza delle perso-
ne vive nell’incertezza. Anche se c’è da fare i conti
con la categoria di coloro che l’oblio lo vanno a
cercare nella casa del Grande Fratello la sera del-
la morte di Eluana. Ma questa è un’altra storia.

Un elenco delle gaffe di Berlusconi è impresa
ardua. C’è sempre qualcuno con il suo ricordo
personale che batte tutti gli altri. Questione di
sensibilità, di gusto, di attenzione per l’una cosa
o l’altra. Volendo seguire un certo ordine, si può
cominciare dagli incidenti per così dire interna-
zionali. Perchè avvenuti all’estero, perchè hanno
colpito la sensibilità di un popolo.

Correva il luglio 2003 quando Martin Schul-
tz, esponente di punta dei socialisti a Strasburgo
si sentì definire “kapò” per il suo accento e si vide
offrire una parte in una fiction. L’episodio avven-
ne sotto gli occhi di un Gianfranco Fini ministro
degli Esteri che in quei momenti avrebbe voluto
essere dall’altra parte del mondo. L’incidente, di
fatto, non è mai rientrato. Almeno ufficialmente
sembra essere rimasto senza conseguenze quel-
l’apprezzamento ad «Obama abbronzato» anche
se il presidente degli Stati Uniti il tempo per tele-
fonare a Palazzo Chigi l’ha trovato molto dopo i
tempi diplomatici tradizionali. E Tarja Halonen,
presidente finlandese, ancora non ha dimentica-
to l’approccio del payboy fané che cercò di con-
vincere il mondo di aver strappato l’Agenzia ali-
mentare europea alla Finlandia solo con le sue
arti di conquistatore di cui la signora avrebbe su-
bito il fascino. Il ministro degli Esteri finlandese
convocò il nostro ambasciatore. La presunta arte
della seduzione con cui il «rappresentante del cu-
latello» aveva sconfitto «il filetto di renna» fu pas-
sata al vaglio delle regole della diplomazia. Ci so-
no le corna di Càceres, alle spalle del ministro
spagnolo Piquet. Era il 2 febbraio 2002.

La superiorità dell’Occidente sull’Islam segnò
un altro momento di grande tensione. Berlino,

Argentina, nuove proteste

HoracioVerbitsky L’opinione dello scrit-

torecomparesulgiornalePàgina12.S’intitola:“I limi-

ti della decenza”. Nonaccetta le precisazioni di Ber-

lusconi.Sibasasulvideo,«chenonpuòdare luogoa

dubbi». C’è consonanza «con il disgusto del gover-

no argentino». Verbitsky, come tutti gli argentini,

parla e scrive dopo aver visto il video di Berlusconi

che la Rai ha deciso di non trasmettere.

DopoleNonne, leMadriDopoleNon-
ne (Las Abuelas) de Plaza deMayo, tocca a LasMa-

dres, l’associazione formata dalle madri dei dissi-

denti scomparsi durante la dittaturamilitare. Attac-

cano il premier Berlusconi, «che si è rivolto alla tra-

gedia dei desaparecidos da burlone», e dispiace

«che una vicenda così triste sia usata con questo

tono durante una campagna elettorale. Usare que-

steparolesignificaappoggiareciòcheèaccaduto».

Ipolitici: ripudiatelo Il gruppodell’Unio-

necivicaradicale(Ucr),principaleforzadiopposizio-

ne, ha chiesto al parlamento argentino di «ripudia-

re» il premier italiano a causa della sua dichiarazio-

ne sui desaparecidos. Si è trattato di «una offesa al

popolo argentino», afferma in una nota l'Ucr.

Dalla Sardegna «La buona coscienza dei

sardi nonpuòaccettare che il premier irridapubbli-

camente e agisca per tirare la risata dei suoi uditori

sulla morte terribile inferta agli oppositori politici

dalladittaturaargentina».Lohadettol'exparlamen-

taredelPrc Luigi Cogodi, presidentedel Centrocul-

turalesuidiritti umanidiTresnuraghes, inProvincia

di Oristano, intitolato a due giovani desaparecidos

sardi inArgentina:MartinoMastinueMarioMarras.

ROMA

Lemadri dei desaparecidos: «Che pena
il premier si burla della nostra tragedia»

MARCELLA CIARNELLI

FAR RIDERE

IL MONDO
L’incidente sui desaparecidos è solo l’ultimodi una serie lunghissima di gaffe internazionali che
ci hanno reso ridicoli nel pianeta.Ma a volte si è arrivati anche all’incidente diplomatico. Battute di
cattivo gusto soprattutto sulle donne. Non esclusa lamoglie per l’amicizia conMassimoCacciari
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settembre 2001. Berlusconi parla a ruota libera
in un momento di particolare esaltazione di chi è
«fermo al 1400». L’ombra delle due torri che non
ci sono più gli fanno pensare di poter dire qualun-
que cosa. La fa grossa il premier per cui gli autori
della strage alla stazione di Madrid, marzo 2004
«sono quattro beduini di Al Qaeda». Deve dare
spiegazioni ai rappresentanti islami-
ci cui fornirà una registrazione edul-
corata. E se Arafat chiede una tv per
la striscia di Gaza «gli si può manda-
re Striscia la notizia». L’offerta ag-
giornata ad ieri per risolvere la que-
stione palestinese è di «realizzare un
aeroporto con accordi con compa-
gnie low cost e alberghi». Ed il premier unghere-
se Viktor Orbàn, può essere utilizzato anche co-
me guida hard per i giornalisti in trasferta: «Tu
sei giovane, dagli qualche buon indirizzo». Men-
tre il cancelliere tedesco Schroder fu invitato a
parlare di donne: «Te ne intendi, hai avuto quat-

tro mogli». Toccò poi all’attonito premier danese
Rasmussen che si sentì apostrofare: «Sei meglio
di Cacciari, lo devo dire a mia moglie».

L’allusione alla sua signora apre il capitolo
delle battute sulle donne. Il primo ministro ingle-
se, Margaret Thatcher «è una bella gnocca» nel

luglio del 2007. La preca-
ria che deve risolvere i
suoi problemi di lavoro
«può sposare un miliona-
rio». E per la sicurezza ci
vorrebbero i militari in
strada «uno ogni bella ra-
gazza», le altre si arrangi-

no. L’operaia della fabbrica Merloni nella tundra
russa, già ha tanti problemi, ma deve sfuggire al-
le avances del premier in versione anguilla che la
insegue per l’intero capannone. Lei che corre
avanti, stretta nella sua tutta da lavoro. Lui che
ansima ma cerca il bacio della vittoria. Non gli

riuscirà. La classe operaia ha la sua dignità. E la
figlia del premier turco Erdogan a stento riuscì
a salvarsi dall’inopportuno baciamano del testi-
mone al matrimonio troppo caricato dall’impe-
gno e in preda al caldo dell’agosto 2003. L’inci-
dente diplomatico fu sfiorato per un pelo. Men-
tre la giornalista russa che nell’aprile del 2008
osò fare una domanda «all’amico Putin» si gua-
dagnò una sventagliata di mitra, anche se solo
mimata. Una donna che osa pensare. Che scan-
dalo. Invece di mostrare quanto di meglio ha ed
offrirsi anche come dono telefonico ad un ami-
co di potere che viene da lontano. Vedi la con-
versazione tra Ugo Chavez e Aida Yespica.

Si potrebbe continuare. Il problema rifiuti di
Napoli risolto riempiendo come una discarica il
cortile del Quirinale e la pretesa di uno jus pri-
mae noctis teorizzato davanti a Mara Carfagna.
Ma chi si scandalizzasse e protestasse deve sa-
perlo: il libero docente di Arcore gli assegnerà
«la laurea del coglione».❖

Al premier ungherese la
richiesta di dare ai
giornalisti «qualche buon
indirizzo» per divertirsi

Unaeroporto, accordi con compagnie low
cost e alberghi». La trovata di ieri per la
Striscia di Gaza e i problemi della Palestina

Budapesta luci rosse

L'incredibile inseguimento dell’operaia
russa in tuta da lavoro che non voleva
essere baciata“
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Foto Ansa

Mentre in Borsa i big del credito
italiano continuano a sprofondare
(ieri un’azione Unicredit è calata
sotto un euro) il premier Silvio Ber-
lusconi annuncia improbabili na-
zionalizzazioni, salvo fare subito
marcia indietro. Tra le diverse ipo-
tesi sul tavolo per contrastare la cri-
si economica c'è anche quella del-
la nazionalizzazione delle banche,

rivela Berlusconi nella conferenza
stampa a margine dell’incontro
con il premier inglese Gordon
Brown. «Per ora è solo un'ipotesi
avanzata da qualcuno, qualcosa
su cui ci stiamo esercitando - ag-
giunge - L’ipotesi potrebbe preve-
dere come impegno quello di conti-
nuare a fornire credito come pri-
ma. Ma se fosse così facile non sa-
rebbe così arduo trovare una solu-
zione». Frasi abbastanza ambigue
da seminare molti sospetti anche
sul sistema italiano, finora rimasto
fuori dalla girandola di crack finan-
ziari che ha investito molti Paesi
occidentali. Solo più tardi il pre-

mier chiarisce che quell’ipotesi non
riguarda le banche italiane. ma nel
frattempo la frittata è fatta.

TREMONTI BOND

Intanto resta ancora aperto il proble-
ma del credito in Italia. le imprese
denunciano una stretta, le banche
aspettano l’intervento pubblico per
migliorare lo stato dei loro bilanci.
Così, è ancora tutto fermo. Annun-
ciato già mesi fa, il decreto per il so-
stegno alle banche dovrebbe riceve-
re oggi l’ok della commissione Ue
per diventare operativo. Almeno co-
sì assicura il ministro Giulio Tremon-
ti. Il provvedimento è stato al centro
di una lunga trattativa tra il Tesoro
e gli istituti di credito, che all’inizio
temevano l’ingresso pubblico nel ca-
pitale. Decisiva è stata la mediazio-
ne di Bankitalia, che ha seguoto pas-
so passo la genesi del provvedimen-
to. L’ultima versione, oggi all’esame
di Bruxelles, prevede la sottoscrizio-
ne di titoli da parte del Tesoro, che
poi saranno rimborsati dalle banche
con con una remunerazione del
7,5% per il primo anno, in crescita
negli anni successivi fino all’8,2%.
Un livello di remunerazione consi-
derato dai banchieri in linea con i
costi di mercato. Le ultime modifi-
che ai Tremonti bond «vanno verso
le nostre aspettative», ha detto ieri il
presidente dell’Abi Corrado Faisso-
la. A sbloccare definitivamente la
partita è stata la decisione di elimi-
nare l’ipotesi di pagamento di un so-
vrapprezzo da parte degli istituti al
momento del rimborso dei prestiti.
Quante banche utilizzeranno que-
sta opportunità per allentare i cordo-
ni della borsa in favore di imprese e
famiglie? Ancora non si sa, ma indi-
screzioni indicano i big italiani di-
sposti a farsi avanti, soprattutto per

Vertice Silvio Berlusconi, qui conGordon Brown, vorrebbe risolvere la crisimondiale

Rinvio agiudizio con l’accusadi fa-
voreggiamentoperilpresidentediMedia-
setFedeleConfalonieri,nell'ambitodell’in-
chiesta sul fallimento dell’Hdc. Dovrà es-
sere processato anche il proprietario e
fondatore della holding della comunica-
zione, il sondaggistaLuigiCrespi, insieme
agli altri 17 imputati, tra cui spiccano l'ex
addiBpi,GianpieroFiorani, l'exvicepresi-
dente di Mediolanum, Alfredo Messina,
EnricoFagioli,exaddiEfibanca,el'excon-
sigliere delegato di Publitalia 80, Fulvio
Pravadelli.

Per il fallimento della Hdc, avvenuto

nelmarzodel2004sottoilpesodiunpas-
sivoda40milionidieuro,LuigiCrespiera
stato anche arrestato il 28 settembre del
2005. Per quanto concerne la posizione
diFedeleConfalonieri,nelcapodiimputa-
zionesi fariferimentoai667milaeuropa-
gatidaCrespinel2000-2001alleemitten-
ti Telelombardia eAntenna 3 «a frontedi
fattureperoperazioni inesistenti inquan-
to relative a fittizi contratti d'acquisto di
spazipubblicitarioconsulenze».Per ipm,
Crespipagò le tv lombarde«adesclusivo
beneficio diMediaset, come indennizzo»
volutodalledueemittenti perunpresun-
totrattamentodifavoredapartedelgrup-
potelevisivoverso 'Italia7Gold,allaquale
sarebberostati venduti programmisotto
costo.Crespi ricevette in cambio525mila
euro daRti, controllataMediaset.

pVertice Tra Italia e GranBretagna impegno contro il protezionismo

p Il premier ovviamente precisa che gli istituti italiani non saranno nazionalizzati

bdigiovanni@unita.it

Il tribunale di Milano
rinvia a giudizio
Crespi e Confalonieri

Economia

La banca di Profumo
scende sotto il livello
di un euro per azione

ROMA

FALLIMENTO HDC

www.unita.it

Unicredit

L’ipotesi
di Berlusconi
le banche
allo Stato
Berlusconi parla di nazionaliz-
zazione delle banche mentre i
big italiani affondano in Borsa.
Poi la correzione: il nostro si-
stema è solido. Atteso per oggi
l’ok di Bruxelles ai Tremonti
bond. Istituti pronti a usarli.

BIANCA DI GIOVANNI
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EURO/DOLLARO: 1,2716

AVON

Tagli in vista
Il gruppo Avon ha annunciato

che taglierà 2500-3000posti di lavo-

ro nel quadro di un piano di ristruttu-

razionechepuntaaottenererisparmi

per 200milioni di dollari all’anno en-

tro il 2013

INDESIT

Oggi corteo
I lavoratoridella IndesitdiNone

(Torino) manifestano oggi davanti ai

cancelli della fabbrica assieme ai sin-

daci dei comuni della zona.Martedì è

previsto un incontro con l’azienda

BANCAPROFILO

Arriva Sator
IlcontrollodiBancaProfiloèsta-

to rilevatodal fondoSatorguidatoda

MatteoArpe,examministratoredele-

gatodiCapitalia.L’accordoècondizio-

nato al via libera di Bankitalia

FASTWEB

Accordo Sony
AccordotraFastwebeSonyPic-

tures Television per offrire agli abbo-

nati tv del gruppo una vasta scelta di

programmi fra cui i classici della tv

americana,serietelevisive, filmdisuc-

cesso.

BONOLLO

Biomasse
Interbancaeunacordatadiban-

che (Mps, Centrobanca e Banca Etru-

ria) finanzieranno per 50 milioni la

centrale termoelettricaabiomassead

AnagnidiBonolloEnergia, jointventu-

re tra ledistilleriepadovaneeAlerion.

SAGAT

Inmobilità
IlgruppoSagatchegestiscel’ae-

roporto di Torino Caselle metter à in

mobilità verso la pensione 38 dipen-

denti. Isindacatipuntanoall’assunzio-

nedi 33 addetti a tempodeterminato

Affari

evitare di restare a secco di liquidi-
tà rispetto ai competitor stranieri.
i quali hanno già usufruito di pode-
rose iniezioni di liquidi da parete
dei loro governi. Anche in questo
caso, però, come in quello dell’au-
to, se le operazioni non sono coor-
dinate rischiano di creare squilibri
competitivi sul mercato. È il caso,
in Italia, della Bnl che ha già usu-
fruito degli aiuti di Parigi al grup-
po Bnp Paribas. Unicredit stareb-
be vagliando l’ipotesi di usare le
misure del governo austriaco.

FIDUCIA

Secondo Tremonti, tuttavia, non
bastano gli stimoli del governo per

reagire alla crisi. «L'opinione che
ho visto crescere in questi giorni è
che per superare la crisi non basti-
no un insieme di interventi finan-
ziari articolati - ha detto il ministro
- ma serva introdurre l'elemento
della fiducia, non c'è stimolo che
possa sostituire questo fattore fon-
damentale». Anche il ministro del-
l’Economia ha parlato di naziona-
lizzazioni come «tema internazio-
nale». «Ma il dibattito nel mondo
è: ha senso usare i soldi dei contri-
buenti per salvare le banche e ac-
quistare roba falsa?», ha osservato
il ministro. ❖

Mibtel

13.466
-0,36%

S&PMIB

16.501
-0,48%

www.governo.it

La protesta dei Comuni non rientra.
Anzi. I sindaci sono determinati a
non partecipare più ai tavoli istitu-
zionali. Lo ha confermato ieri il presi-
dente dell’Anci Leonardo Domenici,
a conclusione dell’ufficio di presi-
denza. Le richieste sono sempre le
stesse: rivedere il patto di stabilità in-
terno per consentire più investimen-
ti e riavere le risorse «scippate» ai
municipi con l’abolizione dell’Ici.
ma anche la posizione del governo
resta sempre la stessa: immutabile e
silente: nessuna replica. Così l’Anci
conferma la protesta, e chiede alle
forze sociali di sostenere le sue ri-
chieste. I Comuni, è scritto in docu-
mento approvato oggi dall'Anci,
«hanno risorse disponibili, rapida-
mente utilizzabili e dal sicuro rendi-
mento sociale. Un allentamento del
Patto di stabilità per i Comuni con-
sentirebbe di mettere in moto opere
medio-piccole pari a circa 4,5 miliar-
di di investimento finanziario, con si-
curi effetti sul piano occupazionale
in settori quali quello dell'edilizia e il
suo indotto che, secondo l’Ance, ha
già perso in questo inizio 2009 circa
130 mila posti di lavoro».

L’ADESIONE

La Cgil aderisce subito alle richieste
dei sindaci, e avanza un’altra denun-
cia: quella relativa alle risorse stan-
ziate per gli ammortizzatori in dero-
ga. «Insufficienti» dicono a Corso
d’Italia: non si va oltre i 7 milioni per
Regione. Insomma, la luna di miele
del governo sembra davvero tramon-
tata sotto i colpi della crisi.

La denuncia dei Comuni è partita
il 5 febbraio scorso. «Ad oggi - spiega
Domenici - non abbiamo ancora rice-
vuto dal governo risposte significati-
ve per questo chiediamo di essere ri-
cevuti da Berlusconi». L'Anci chiede
di garantire la stabilità delle entrate
comunali attraverso la compensazio-
ne dei tagli ai trasferimenti e la co-
pertura integrale degli interventi
sull'Ici; di consentire ai Comuni l' uti-
lizzo immediato, in deroga alle rego-
le sul patto di Stabilità, dei residui

passivi e degli avanzi di amministra-
zione per la spesa in conto capitale e
di incentivare l'utilizzo del patrimo-
nio immobiliare per sostenere la spe-
sa in conto capitale ed abbattere il
debito. Su quest'ultimo punto l'asso-
ciazione dei Comuni, chiede di «abo-
lire i vincoli che impediscono l'utiliz-
zo dei proventi derivanti dalla vendi-
ta del patrimonio per finanziare la
spesa per investimenti». Riguardo la
copertura dei mancati introiti dell'
Ici sulla prima casa, Domenici ricor-
da che «ancora oggi mancano all'ap-
pello 440 milioni di euro». Gli avan-
zi di amministrazione e ai residui in
conto capitale si aggirano, invece, in-
torno ai 18 miliardi: sappiamo - ag-
giunge - che il Paese è gravato da un
calo del Pil e dall'aumento del debi-
to complessivo, e non capiamo per-
ché invece non si possano investire».

I sindaci non hanno risposte, ma
sanno di avere un asso nella manica:
il federalismo. «La nostra posizione
potrebbe cambiare», ha mandato a
dire Domenici a governo e maggio-
ranza. Il federalismo è il vero collan-
te che tiene insieme la Lega con le
altre anime del centrodestra. se ve-
nisse a mancare anche nella maggio-
ranza sarebbe il caos. Ma «parlare di
federalismo in queste condizioni dei
Comuni è difficile. Siamo al limite
della presa in giro», avverte Domeni-
ci. ❖

LEPROPOSTE ANTI CRISI DEL GOVERNO

Potranno essere riammesse al la-
vorolediecicentralinistedell’ospedaledi
Legnano,Milano.Èquantohannoassicu-
rato i funzionari del ministero della Fun-
zionepubblica,cheieri lehannoricevute.
Perottenere l’incontro, ledonnesi erano
bendatedavanti ilministero, inscenando
lo “sciopero del futuro”, «perché in Italia
nonsivedefuturoperilavoratori».Ledie-
ci lavoratrici, dopo sei anni da interinali,
nelsettembrescorsosieranovistenega-
re il rinnovo del contratto per via del de-
creto Brunetta sulla stabilizzazione dei
precari nella pubblica amministrazione.
Per protesta, si erano messe all’asta su
Youtube, sperando in un acquirente di-
sposto ad offrire loro un lavoro. Ora po-
trebbero tornare al centralino dell’ospe-
dalediconoalministero:«Esistonoirequi-
siti di legge per la ripresa dell’attività».❖

Fiat

IL LINK

bdigiovanni@unita.it

Ospedale di Legnano
Le centraliniste
di nuovo al lavoro

P

Chi saranno i primi
istituti a ricorerre
al Tremonti-bond?

Ancoraeffetti positivi degli in-

centivi auto per i lavoratori della

Fiat: si farà, infatti, meno cassa inte-

grazione, oltre a Mirafiori, anche a

Termini Imerese e aMelfi.

I 1.000 lavoratori della linea dell'

Alfa Mito dello stabilimento torine-

se lavoreranno regolarmente l'ulti-

masettimanadi febbraioe lasecon-

dadimarzo. SempreaMirafiori non

faranno cassa integrazione, la se-

conda settimana di marzo, i circa

500 addetti dellaMultipla.

Annullata la cassa prevista la pri-

ma settimana di marzo per i 1.400

lavoratori di Termini Imerese e i

5.200 diMelfi.

Diminuisce la «cassa»
grazie agli incentivi

I Comuni rompono
col governo
federalismo a rischio

ROMA

SCIOPERO FUTURO

PARLANDO

DI...

Enti locali
e derivati

«Molti Comuni stanno guadagnando». Lo ha detto Giulio Tremonti riferendosi all'
esposizionedei comuni italiani inprodotti finanziariderivati.Ma lanotriziaè tuttadaverifi-
care,haammessoilministro,chehaaggiunto:«Nonsisadovevannoglieffetti, iguadagnie
le perdite e questo produce sfiducia che è la causa persistente della crisi in atto».

L’attesa

Il nodo è sempre lo stesso: la pos-
sibilità di ridiscutere il patto di
stabilità per consentire più inve-
stimenti. Ma il governo continua
a tacere. Così l’Anci conferma la
protesta e chiede la solidarietà
delle forze sociali.

B. DI G.
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Per adesso prevale la Marcegaglia,
nonostante lo stop di Tremonti. Il
presidente di Confindustria incas-
sa consensi trasversali sulla sua pro-
posta di ridare i Tfr inoptati alle im-
prese e può rispondere per le rime
al ministro Scajola, che senza molti
giri di parole l’aveva bollata come
un menagramo pessimista. «Non
penso di essere un corvo. Qui non
si tratta di diffondere pessimismo,
si tratta di fare le previsioni come
sono partendo dai dati attuali. An-
zi, mi sento una delle poche che an-
cora crede che a fine 2009 si possa
vedere un po’ di miglioramento in
questo Paese». Ma per farlo servo-
no risorse e il governo non le sta
dando. Ecco allora la proposta di
riavere quei miliardi che con la ri-
forma della previdenza comple-
mentare sono ora a dissipazione
del governo per le infrastrutture. Si
tratta dei cosiddetti Tfr inoptati, i
trattamenti di fine rapporto che i di-
pendenti delle aziende sopra i 49
addetti hanno deciso di non investi-
re nei Fondi pensione. La riforma
Damiano del 2007 arrivò a un com-
promesso: quei soldi sono ora gesti-
ti dall’Inps e sono utilizzati per co-
struire infrastrutture.

SÌ TRASVERSALE

L’elenco dei “Sì” alla proposta Mar-
cegaglia è lungo e articolato. Dopo
il «richiesta legittima» di mercoledì
della Cgil, ieri il via libera è arrivato
anche da Uil, Cisl e Ugl che però
chiedono in cambio di abbassare la
tassazione sui Fondi pensione, ora
al 12,5%. A favore anche Legaco-
op, Acli e Confcommercio.

Un consenso che fa diventare
barzelletta la dichiarazione del sot-
tosegretario allo Sviluppo economi-

co Adolfo Urso: «È una proposta che
deve essere argomento delle trattati-
ve con le forze sociali: che quindi,
eventualmente, deve trovare prima
un largo consenso tra loro».

5,5MILIARDI CHE PESANO

Per il 2008 fonti del ministero del Te-
soro stimano il Fondo in circa 5,5 mi-
liardi di euro. Soldi che nel Bilancio
dello Stato sono alla voce “Entrate” e
che l’anno scorso sono serviti alla di-
minuzione del deficit. Chiaro che la
proposta Marcegaglia sia vista quin-
di come fumo negli occhi da Tremon-
ti. Rimetterli nelle mani delle azien-
de significherebbe aprire un buco dif-
ficilmente colmabile. E difatti ieri il

ministro dell’Economia ha bollato la
proposta come «non giusta», moti-
vando lo stop allo stesso modo della
sinistra radicale. «Non mi sembra la
risposta giusta, ma devo studiarme-
la. Il problema c’è, l’obiettivo è giu-
sto ma il mezzo è relativamente di-
scutibile perché il Tfr è dei lavoratori
e levargli i soldi non mi sembra una
cosa giusta».

C’è un però. La Marcegaglia si

aspettava questa risposta e allora
aveva già avanzato un’alternativa.
«Oppure si potrebbe pensare ad un
fondo di garanzia». Un’alternativa
più praticabile perché inciderebbe
molto meno sul bilancio dello Sta-
to. «Potrebbero fare come con le
banche - spiega Beniamino Lapadu-
la, responsabile economico della
Cgil -. Il governo potrebbe dirotta-
re quei miliardi in un Fondo di ga-
ranzia a disposizione delle imprese
in difficoltà creditizia. Anche se la
situazione è pesante, non credo
che sarebbe utilizzato in toto. Co-
munque va ricordato che i lavorato-
ri non rischierebbero niente: il Tfr
spetta loro al 100 per cento».❖

LaFiomdistribuiràaglioperaidi
Mirafiori, al prezzo solidale di 25 euro,
unpanieredibenialimentariacquista-
ti direttamente da produttori locali,
che comprende tre tipi di carne, latte,
stracchino, parmigiano, gorgonzola,
uova, mozzarelle. I prodotti sono ac-
quistati dal Gasp (Gruppo di acquisto
solidale) delle Presse e costruzione
stampi. La distribuzione avverrà oggi,
dalle13,20alle 14,30,duranteilcambio
turno,allaporta 15diMirafiori, incorso
Settembrini. La stessa iniziativa verrà
replicatamercoledì25 febbraioallaVi-
berti di Nichelino.

L'iniziativaè «unaprima rispostaal-
ledifficoltàdei lavoratoridi arrivareal-
la quarta settimana del mese e vuole
essereunmodopersollecitarelarisco-
perta della solidarietà negli acquisti».
Nel frattempo, sempre alla porta 15,
continuerà la raccolta firme per chie-
dere l'adeguamento dell'indennità di
cassa integrazione all'80% dell'ultima
retribuzione. E, alla stessa ora, presso
laporta9di corsoSettembrini, si terrà
unpresidiopromossodaidelegatidel-
laCevaLogisticssullasituazioneoccu-
pazionale dell'azienda.

Fiomdistribuisce
un paniere solidale
a Torino

Maramotti

ROMA

Foto Ansa

pMarcegaglia Difende la sua proposta e invita il governo a fare di più contro la crisi

p Tremonti Quella di Confindustria sul Tfr non è la risposta giusta

Nel 2008 il Fondo
gestito dall’Inps era
di 5,5 miliardi di euro

mfranchi@unita.it

IL CASO

Inoptati

Economia

Corvi e colombe volteggiano
sulle liquidazioni dei lavoratori

Continua il braccio di ferro fra
Confindustria e governo. Con-
sensi trasversali sulla proposta
della Marcegaglia di ridare i Tfr
inoptati alle imprese. Ma da
Tremonti arriva lo stop: «Non
mi sembra la soluzione giusta».

MASSIMO FRANCHI

Tfr Sulla gestione delle liquidazioni si è aperta una partita politica
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Foto Ansa

L’Esposizione universale di Milano,
a un anno dalla nascita, è già un ca-
so, la cui memoria sarebbe da affida-
re ai libri. Esemplare: quando gover-
nano “loro” e l’opposizione è pron-
ta al dialogo, in tutti i modi, perchè
in fondo era stato Prodi a sostenere
senza risparmio la candidatura. Ve-
di come l’amministrazione provin-
ciale ha pagato la sua quota associa-
tiva (un milione di euro per la ricapi-
talizzazione della società di gestio-
ne), vedi come il Pd per spronare le
coscienze più riottose abbia orga-
nizzato pure un convegno (di cui
qualcuno ha contestato il timidissi-
mo titolo: «Un’occasione per Mila-
no o un affare per pochi?»).

UNANNODOPO

Governando “loro” indisturbati, sia-
mo a disfare quel poco che si era co-
struito, cioè quel consiglio d’ammi-
nistrazione ancora in attesa di un
amministratore delegato, che il sin-
daco Moratti avrebbe voluto fosse il
suo protetto Paolo Glisenti, che nes-

suno degli altri soci tollerava, e alla
ricerca di soldi, di finanziamenti, che
il ministro Tremonti non voleva sgan-
ciare senza una contropartita in ter-
mini di poteri, mentre la Lega infila-
va sabbia nel già inceppato ingranag-
gio, delusa nella distribuzione delle
poltrone, e il suo sottosegretario Ca-
stelli minacciava commissari in arri-
vo, come se l’Expo fosse il terremoto.

Conclusione. C’è una voluta la soli-
ta cena ad Arcore perchè tutti, all’ap-
parenza, si rimettessero in riga, in
barba all’autonomia di enti e istituzio-
ni (così si farebbe il “federalismo”),

dopo gli ordini del capo, comincian-
do dal solerte e ridente Formigoni:
«Stiamo lavorando in tempi brevis-
simi per sistemare il motore, se qual-
che candela non funziona più la so-
stituiamo». Ammissione che anche
il consiglio di amministrazione sa-
rebbe da rifare. Glisenti con nobile
gesto si è autoeliminato (ma gli
stanno cercando un posto in A2A,
la multiutility Milano-Brescia). I
prossimi eliminati potrebbero esse-
re Diana Bracco, presidente degli in-
dustriali lombardi, che era ststa de-
signata dalla Camera di Commer-
cio, e Angelo Provasoli, ex rettore
della Bocconi, voluto dal ministero
(a questo punto la decadenza del
cda sarebbe automatica).

CHI ENTRERÀ?

Si parla di Benito Benedini, ex presi-
dente di Assolombarda, per accon-
tentare An, e di Leonardo Carioni,
presidente della provincia di Como,
per far felice anche la Lega. Ma il
vero “nome nuovo” sarebbe quello
di Lucio Stanca, indimenticabile mi-
nistro dell’Innovazione, che Berlu-
sconi ha sottratto al recente anoni-
mato, indicandolo come ammini-
stratore delegato, a compenso per
la mancata riconferma ministeriale.
Una volta si sarebbe tirato in ballo il
manuale Cencelli. Adesso si decide
ad Arcore e non si legge di un bricio-
lo di indignazione. Letizia Moratti,
cuor di leone, incassa e dichiara:
«Non parlo».❖

FRASE

DI...

SUSANNA

CAMUSSO

segretario
Confederale Cgil

Il cantiere del Pirellone bis aMilano

opivetta@unita.it

pValzer di poltroneper compiacere Lega eAn. Glisenti addio

p Torna in pista Lucio Stanca, ministro bocciato e ora ricompensato

Da tre giorni dormono accam-
pati a cinquanta metri di altezza
mentre gli altri lavoratori hanno de-
ciso di incatenarsi davanti ai cancel-
li dello stabilimernto Eurallumina.
Non si placa la protesta dei lavorato-
ri impegnati nell’azienda sarda ma
controllata dal colosso russo Rusal
che dal primo marzo spegnerà gli
impianti mandando in cassa integra-
zione almeno 450 lavoratori dei
700 in organico. Non è che l’ultima
fase di un processo di mobilitazione
che ieri mattina ha visto la delega-
zione dei sindaci del Sulcis iglesien-
te assieme ai sindacati incontrare
gli alti dirigenti del ministero dell’In-
dustria. Un incontro annunciato a ri-
dosso delle elezioni che sarebbe do-
vuto servire per trovare una soluzio-
ne alla fabbrica che assicura non me-
no di tremila buste paga tra diretti e
indotto. «Per il futuro di questa
azienda – denuncia Salvatore Cher-
chi, sindaco di Carbonia – non c’è
nessuna novità. Il fatto vero è che
questa industria tra poco fermerà la
sua attività». Dall’incontro avvenu-
to mercoledì nella sede del ministe-
ro delle attività produttive nessuna
risposta. «Al tavolo ha partecipato il
consigliere del ministro, l’alto diri-
gente ma non è servito – aggiunge
Cherchi – la Rusal non ha dato alcu-
na spiegazione e, soprattutto, non
ha cambiato il suo piano di interven-
ti». «Le promesse annunciate in cam-
pagna elettorale probabilmente
non hanno avuto seguito – dice Ro-
berto Puddu della Camera del lavo-
ro – e ora la situazione è drammati-
ca». La telefonata del premier russo
Putin «purtroppo non è arrivata
mentre l’azienda ha confermato l’in-
tenzione di fermare lo stabilimento
e spegnere gli impianti».
DAVIDEMADEDDU

MILANO

F
«Vorremmo che la Fiat ci presentasse un piano industriale: le
notizie che abbiamo non ci consentono di capire quale sarà il
destino degli stabilimenti italiani».

Via il consiglio: si gira l’Expo
secondo gli ordini di Arcore

Un anno di litigi, poi basta una
cena a casa di Berlusconi per si-
stemare, apparentemente, tut-
to. Si ritira Glisenti, pupillo del-
la Moratti. Una scandalosa e
privata spartizione, che offen-
de qualsiasi autonomia.

ORESTE PIVETTA

Eurallumina
Le promesse
di Berlusconi
sono svanite

Giovedì in edicola e ogni giorno online

il settimanale comunista diventa inchiesta

www.larinascita.org

what
cosa

l’inchiesta
diventa

comunista
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CaraUnità

GAETANO GRAZIANO

Gian Antonio Stella ha versato fiumi di inchiostro contro assessori,
parlamentari, ministri, ma non ha scritto un solo rigo contro la casta
vera, i poteri forti e i Boiardi di Stato. Oggi il nostro bravo fustigatore
dei costumi accusa di fantasiose argomentazioni chi lotta contro l'eco-
mostro di Agrigento. Il suo nuovo Vangelo è quello dell’Enel.

RISPOSTA L’effetto fondamentale degli attacchi portati in modo
indiscriminato da Stella alla classe (“casta”) politica è stato, al tempo di
Prodi, quello di alimentare l’ondata di qualunquismo (“sono tutti ugua-
li”) ampiamente utilizzata, nella sua resistibile ascesa, da Silvio Berlu-
sconi. Da quando quest’ultimo è tornato al governo (esorcizzando il
pericolo che Prodi rappresentava per chi è troppo ricco con le sue strane
idee sui redditi da redistribuire) Stella ha ripreso a fare il suo mestiere di
sempre, quello di difensore dei poteri forti e di Confindustria. Evitando
ogni tipo di dubbio, oggi, di fronte a problemi (il rigassificatore di Agri-
gento) che avrebbero bisogno dei dubbi e delle riflessioni dei competen-
ti invece che delle certezze del dilettante. Avendo subito io stesso da lui,
mentre ero deputato, un attacco scorretto e violento, non me ne stupi-
sco più di tanto. Quando un uomo ha un successo così eccessivo e così
gonfiato, il problema è sempre quello di capire l’interesse che lo muove,
che lui difende e da cui è difeso. Come lei bene sottolinea, caro Gaetano,
infatti, Stella è soprattutto difensore della casta (quella vera).

Dialoghi

Il difensore della “casta”: quella vera

D
o
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n
e
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u
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Luigi Cancrini

BERNARDOGABRIELLO

Integralismi
esaltati

Idifensoridellavitaatutti i costiget-
tano lamaschera. Cadedal loro vol-
to labontà, la santità e l'amoreper il
prossimo che erano solo di silicone.
Il digrignare spaventoso dei loro
denti articola ciò che era fin dall'ini-
zionelleloromalsaneintenzioni:pu-
nizionepergli atei infedeli! Beppino
Englaroe ilmedico rianimatore che
ha accompagnato Eluana al riposo
dopo 17 anni di torture firmateVati-
cano, sono in pericolo. Esaltati inte-

gralisti con lacroceal collo, li cercano
per vendicarsi.
Comeneipeggiori integralismiislami-
ci sedicenti giustizieri invasati da un
credostolidosiergonoadifensoridel-
la vita attraverso la morte legittimati
dalle istituzioni Vaticane che hanno
definito Beppino Englaro, senza nes-
sunavergognaepentimento,giudice
e boia di sua figlia....

PIETROVENTURA

Il timore di scegliere

Sono le scelte sulle cose da fare che
fanno una linea politica e non il suo

contrario, il timoredisceglieresapen-
doanticipatamentedicozzarecontro
questa o quella corrente di pensiero
rende qualsiasi leader che tenti di
esercitareilproprioruolomoltodebo-
le,esattamentecomedebolesarebbe
stataConcitaDeGregorioaBallaròse
non avesse contrastato con tanta ric-
chezzadiargomenti ilMinistroLaRus-
sanellasuadifesadelberlusconismo.

GIUSEPPE VALENDINO

Pezze a colore

Diceva Gramsci: "La Storia insegna,
manessuno imparamainiente". IlGo-
verno riesce a far passare, da anni, ri-
forme del sistema processuale pena-
le,conununicointento: toglierepote-
reaipmerendereancorpiùlenti ipro-
cessi.Travaglio lodenunciasuqueste
pagine ma, anche per il Centro Sini-
stra le «priorità» sono sempre altre.
Poiaccadonofattidicronacacheallar-
mano l'opinione pubblica. E il Gover-
no si appresta ad approvare un "pac-
chetto anti-stupri" per inasprire lemi-
sure di custodia cautelare in carcere.
Ma lacriminalitàsi combatteconpro-
cessi rapidi che consentano di distin-
guere il colpevole dall'innocente. La
custodia cautelare più severa serve
solo ad accontentare il pubblico.

PIERLUIGI SABATTI

Uno spot
che nasconde il nulla

Sembrerà cosa di poco conto in un
momento di crisi drammatico come
questo,malasegnalocomunqueper-
ché è significativa. Si tratta dello spot
"Il teatro ti allunga la vita" dove un si-
gnorepassaattraversounagalleriadi
ritratti di grandi attori. Ebbene è una
presa per i fondelli. Il governo taglia i
fondi per lo spettacolo e butta i soldi

inquellospotperaltroneancheeffica-
ce. È la solita: duepiccioni conuna fa-
va.Daunlatosi fa fintadi sostenere la
cultura,dall'altrosibeccanoisoldidel-
la pubblicità. E chi ci guadagna è co-
me sempre Mister B. che "ospita" gli
spot sulle sue Tv. Che schifo!

CESARE

Tassare tutti i redditi alti

La Cgil ha detto: "tassare i redditi più
alti". Da condividere, anzi da elevare
ai redditi sopra i 100.000euro annui,
come quelli dei deputati, ed alzare il
tiro sull'evasione fiscale.

SABRINA FANTAUZZI*

Quelministro non era Vito

Gentile Direttore, il pezzo di Vittorio
Emiliani«Se ilParlamentodiventano-
taio»su l’Unitàdi ieri attribuiscealmi-
nistro per i Rapporti con il Parlamen-
to,on.ElioVito,unritardodi40minu-
ti alQuestionTime. Si fapresente che
nessun ritardo è imputabile al mini-
stro Vito e che quindi si è trattato di
unoscambiodiministri,cosìancheco-
me precisato dal Sole 24 ore (citato
nelpezzodiEmiliani)all’indomanidel-
la errata pubblicazione.
*CAPOUFFICIO STAMPAMINISTERO

PER I RAPPORTI CON IL PARLAMENTO

Non si trattava del ministro Elio Vito,
e noi gliene diamo volentieri atto. Ma
pur sempre di un altro ministro del go-
verno Berlusconi. Pertanto l’episodio
rimane e concorre a documentare, in
modo “esemplare”, insieme ad altri
elementi di fondo (eccesso di decreti
legge, di voti di fiducia, scarsa propen-
sione a rispondere alle interrogazini
parlamentari, ecc.), la scarsa conside-
razione che l’esecutivo riserva al Parla-
mento. VITTORIO EMILIANI

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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LA SVOLTA

CHENONCÈ

CRISI: LEMOSSE

DA FARE

CHENESSUNOFA

Maria Antonietta CoscioniPaolo Leon

LUCACOSCIONI

TREANNI DOPO

Sms

L’ULTIMA

Dopo l'ultima del nostro presidente
nessuno si vergogna di averlo votato?
SILVANA (RE)

DESAPARECIDOS

Le battute del premier sui despareci-
dos sono aberranti, e dette da un uo-
mo indegno di governare!
VIRGINIO F. (PR)

UNPREMIER COSÌ

Ancora battute del Berlusca su avveni-
menti tragici (desaparecidos). E l' Ita-
lia deve essere rappresentata da un in-
dividuo così?
ELIA

NONÈPOCO

Ho letto il discorso di addio di Veltro-
ni. Condivido pienamente e spero vi-
vamente che si realizzi il suo sogno
che è anche il nostro. Vorrei anche rin-
graziarlo per averci fatto vedere che si
può fare anche una politica onesta,di-
sinteressata e piena di ideali. Non è po-
co!
MIMMO

NOAI CIARLATANI

L'Italia ha bisogno del partito demo-
cratico liberiamoci dei cialtroni e ciar-
latani che tutto sanno e nulla intendo-
no.
MICHELE LOZZELLI (LERICI)

DIAMOCI DA FARE

Il piano di rinascita P2 di L.Gelli per
caso è iniziato? Ho paura di sì. Allora
chiedo ai politici del Pd e quelli che
hanno a cuore la tenuta della Demo-
crazia in Italia di darsi da fare al più
presto.
PAOLA (MO)

ASSURDACRISI

Crisi del Pd, Mi sto sforzando per cer-
car di capire qualcosa. Non ci riesco,
eppure conosco la storia ma tutto que-
sto è assurdo!
PAOLOCONGIA

CIRCOMASSIMO

Non nego di provare un profondo sen-
so di abbandono... Ma cosa ci rimane
di quella splendida giornata al Circo
Massimo?
FABIO SCIBETTA

TOCCATO IL FONDO

In sessant'anni e più di storia della Re-
pubblica questo è il punto più basso
mai toccato dalle Sinistre italiane!
Toccato il fondo non si può che risali-
re.
PIETRO (FROSINONE)

CHE STRANO

Il caso Mills è passato sotto silenzio.
Che strano. MARIO (BO)

L
a sua arma è la ragione, il suo unico obietti-
vo la difesa della dignità umana», ha scritto
il premio Nobel José Saramago di Luca Co-
scioni. Sono già trascorsi tre anni, da quan-

do Luca ci ha lasciato. Lui per primo, credo, non
avrebbe apprezzato commemorazioni, panegirici;
bonariamente ci avrebbe rimproverato a pensare
piuttosto a tutto quello che ancora c’è da fare, da
conquistare: nel campo della libertà di ricerca scien-
tifica e dell’ampliamento dei diritti civili: un testa-
mento biologico che garantisca e tuteli la volontà
della persona; dignità della vita, libertà di decidere
quando non la si ritiene più degna di essere vissu-
ta...

La battaglia da lui intrapresa, se ha reso consape-
voli, coscienti, partecipi tante persone, tuttavia è
ben lontana dall’esser conclusa. Oggi come tre anni
fa, siamo costretti a denunciare la campagna
neo-oscurantista e la sistematica, proterva manipo-
lazione dell’informazione. È anche così che si colpi-
scono al cuore i diritti individuali delle persone, la
loro possibilità di poter scegliere in modo informato
e responsabile; e dobbiamo fare i conti con una pe-
santissima ingerenza delle gerarchie vaticane. Lo ab-
biamo ben visto in occasione della vicenda di Elua-
na Englaro.

Luca ci ricordava spesso l’articolo 32 della Costitu-
zione italiana, un articolo chiaro, inequivocabile:
«Nessuno può essere obbligato a subire un tratta-
mento medico che non desidera». E spesso ne citava
altri due: il 33 («L’arte e la scienza sono libere e libe-
ro ne è l’insegnamento») e il 9 («La Repubblica pro-
muove lo sviluppo della cultura e della ricerca scien-
tifica e tecnica»). Dunque valori costituzionali, che
lo Stato ha il dovere di difendere e tutelare. È per
questo che Luca si è battuto, ed è per questo che si
batte l’Associazione che porta il suo nome.

C’è una barriera, un muro insieme di gomma e di
granito, che bisogna abbattere: il muro del silenzio,
della non conoscenza. Luca, quand’era vivo, è stato
silenziato; ora silenziata è l’associazione che porta il
suo nome, e che in suo nome si batte per la libertà
della ricerca scientifica.

«È proprio la democrazia ad essere messa in di-
scussione quando l’acquisizione del sapere, una ri-
sorsa inesauribile per la sopravvivenza dell’umani-
tà, come luogo di discussione e di libertà su temi che
riguardano direttamente la vita, la morte, la salute,
la qualità della vita degli individui, è negata ad es-
sa»: sono le sue ultime parole e ancora oggi le nostre
urgenze.

Questioni che dovremo cercare di risolvere e che,
certamente con altre, dibatteremo nei giorni del se-
condo congresso mondiale per la libertà di ricerca
scientifica a Bruxelles, dal 5 al 7 marzo prossimi.❖

IL SILENZIO

UCCIDE

LARICERCA

cellulare
3357872250

L
e difficoltà che ha incontrato Obama con il
Congresso Usa e le critiche sull’inadeguatez-
za del suo piano, gli escamotage cui è co-
stretto Sarkozy in Francia per mascherare la

difesa dei propri campioni nazionali, la debolezza
degli interventi tedeschi, l’assenza di un piano o an-
che di una politica anticrisi in Italia e, soprattutto, in
Europa, fanno pensare che non vi sia scampo alla
crisi. Una rassegnazione costernata è evidente in Bar-
roso, che grida al pericolo protezionismo, e non vuo-
le rendersi conto che la causa sta nella crisi, non nel-
la cattiveria degli Stati membri. La debolezza dell’Eu-
ropa è poi rivelata dal comportamento di Trichet,
che sembra muoversi rasente i muri della finanza
internazionale, e dall’insistenza della Commissione
nel chiamare i Paesi membri alla disciplina di bilan-
cio. In questa situazione, hanno ripreso forza le voci
del vecchio liberismo: che la crisi passi, senza inter-
venti pubblici e con i minimi danni alle regole del
mercato, ché poi ci si rifarà con nuove regole. Il G7
non sapeva cosa fare, e ha cincischiato proprio sulla
necessità di una regolazione internazionale dei mer-
cati finanziari: apparentemente una buona cosa, ma
nella sostanza una fuga dalle responsabilità. Ciò che
manca, a mio parere, è una svolta decisa rispetto alle
politiche economiche del passato, e questa svolta ri-
guarda tutti, Stati Uniti compresi. La prima operazio-
ne sarebbe la creazione di un rigenerato Fondo Mo-
netario Internazionale che dovrebbe emettere mone-
ta (come fu fatto una sola volta con i Diritti Speciali
di Prelievo) e con questa contribuisse a finanziare i
salvataggi di banche e istituti finanziari, anche cen-
trali, sulla base di piani nazionali (europei, nel no-
stro caso). I singoli Paesi (per noi, l’Europa) dovreb-
bero, contemporaneamente, mettere in piedi piani
anticrisi e, invece delle banche, dovrebbero occupar-
si di rianimare la domanda effettiva. Anche questi
piani dovrebbero abbandonare i vecchi corsi d’azio-
ne. Poiché ci si dice che le difficoltà nazionali passa-
no dal debito pubblico (anche ignorando che i piani
anticrisi dovrebbero essere costruiti così da finanzia-
re il maggior debito necessario) sembra necessario
tornare, anche in questo caso, all’esercizio della so-
vranità monetaria: le banche centrali - per noi la Bce
- dovrebbero poter acquistare, a basso o nullo tasso
di interesse, i titoli pubblici corrispondenti ai piani
anticrisi europei, e se mancasse un decente spirito
europeo, ai piani dei singoli governi, pesati sulla
quantità dei loro effetti sulla crescita del Pil (euro-
peo, per noi). Sono certo che una descrizione simile
omette dettagli vitali e possibili controindicazioni;
ma penso che il problema non sia tanto nella cura
proposta, quanto nella scarsa capacità di pensare nel-
la dimensione giusta dei governi, dell’Europa, dei
partiti, della stessa cultura economica.❖

La tiratura del 19 febbraio 2009 è stata di 129.711 copie
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C
on la scomparsa di
Oreste Lionello, mor-
to a Roma all’età di 82
anni, lo spettacolo ita-
liano perde uno dei
suoi più versatili prota-

gonisti che dal cinema, al teatro da
camera, alla tv, alla radio, ha ricoper-
to tutti i ruoli possibili. Il Campido-
glio ha allestito ieri la camera arden-
te, che oggi rimane aperta dalle 9 al-
le 23. I funerali si tengono domani

nell’adiacente basilica di Ara Coeli.
Sarà sepolto al cimitero del Verano.
Era nato a Rodi il 18 aprile 1927.

È soprattutto il cinema, probabil-
mente, ad essere più duramente col-
pito, poiché Lionello vi svolgeva l’at-
tività di grande doppiatore sia comi-
co che drammatico. Basti pensare
che era sua la voce di Charlie
Chaplin ne Il grande dittatore, ridop-
piato nel 1972 dopo alterne vicissitu-
dini di quella pellicola che era appar-
sa sugli schermi del dopoguerra per
un breve periodo e poi accantonata:
una prova insuperabile, divisa tra

due personaggi: Hitler e il piccolo
barbiere ebreo e in cui ironia e dram-
maticità si mescolano di continua-
no, fino al discorso finale, tenuto nel-
lo stadio di Norimberga.

La chiave prevalente di Lionello
era tuttavia quella dell’ironia, grazie
ad una voce leggera ma densa di sfu-
mature che gli aveva permesso di da-
re corpo a personaggi sempre al limi-
te tra il comico e il drammatico, co-
me quello del militare di ispirazione
nazista impersonato da Peter Sellers
nel Dottor Stranamore, caldeggian-
te l’uso della bomba atomica contro

LIONELLO

IL BAGAGLINO

DEL BEL PAESEWOODYALLEN
«Oreste Lionello mi ha reso

per anni un attore molto mi-

gliore di quanto non fossi ve-

ramente. Ci siamo conosciuti

personalmenteemièsempre

sembrato un uomo molto

amabile».

ANDREOTTI
«Mi dispiace molto della sua

scomparsa.Scherzando,mila-

mentavo qualche volta per-

chè mi “faceva” più brutto di

quello che sono. Lo ricordo

con simpatia».

LA STRADA
Il consiglio comunale di Ro-

maha approvato all'unanimi-

tà unamozione che impegna

il sindacoelagiuntaaintitola-

re una strada aOreste Lionel-

lo.

I

RICORDI

ADDIO

AL

COMICO

Lamorte dell’artista Si è spento a Romaa quasi 82 anni. Attore
di cinemae teatro, comico in tv, storiche le sue imitazioni di Andreotti
Molto versatile, la sua cifra era la satira, pur se spesso qualunquista

ROMA

Culture

LEONCARLO SETTIMELLI

IL NOSTROVENERDì

Oreste Lionello La sua comicità ha trovatomolti fan in Italia
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l’Unione Sovietica in piena guerra
fredda. Ma il personaggio a cui Lio-
nello ha dato maggior notorietà è
stato quello di Woody Allen, proba-
bilmente il più difficile da doppiare,
poiché il regista-attore americano
usa intercalari, pause, scivolamenti
che sono la chiave stessa della sua
comicità, e per rendere i quali occor-
re davvero grande arte vocale.

DOVE STA ZAZÀ IN TV?

Nel cinema italiano non è stato solo
doppiatore, ma anche interprete. Si
contano almeno 50 film nei quali è
apparso. Tuttavia il cinema ha rap-
presentato solo una delle attività di
Lionello, quella più oscura, che si
svolge in uno studio di registrazione
con l’attore da doppiare che appare
sullo schermo ma muove la bocca
senza che ne esca un suono, e l’arte è
proprio quella di trovare sempre il
cosiddetto labiale, affinché voce e
movimento delle labbra siano in per-
fetta sincronia.

Poi, per lui, ci sono la radio (un
numero infinito di trasmissioni) e la
rivista, sempre accanto a grandi no-
mi come Walter Chiari, Aldo Fabrizi,
Renato Rascel, Carlo Dapporto, Lau-
retta Masiero.

Il pubblico televisivo lo ha cono-
sciuto anche per trasmissioni come
Dove sta Zazà? (1973), Mazzabubù
(1975), per le sue presentazioni in
Al Paradise, nel quale legava i vari
numeri, con in testa una bombetta,

come un elegante grillo parlante di-
sneyano, che inseriva qua e là battu-
te satiriche. E poi, specie per gli spet-
tatori più giovani, per gli spettacoli
del Bagaglino diretti da Pingitore,
sia sulle reti Rai che Mediaset. Non
sempre si manteneva su alti livelli (e
d’altra parte i copioni non erano pro-
prio dei capolavori) ma una imitazio-
ne su tutte ha fatto epoca: quella di
Giulio Andreotti, con le orecchie
sporgenti all’indietro e i capelli tirati
a lucido.

BARRA A DESTRA CON SUCCESSO

Era nato il 18 aprile 1927 a Rodi, iso-
la greca appartenente allora all’Ita-
lia, e dopo che la famiglia si era tra-
sferita a Roma, aveva cominciato
l’attività di attore nel 1953 nella
Compagnia del Teatro comico musi-
cale di Radio Roma della Rai. Nel
1954 era approdato in televisione
con la trasmissione per ragazzi Mar-
ziano Filippo, poi via via in trasmis-
sioni comiche e di cabaret, fino a far
parte del gruppo che negli anni ’60
dette vita al Bagaglino, vero crogiuo-
lo di nuovi attori e cantanti, da Enri-
co Montesano a Gabriella Ferri, a Pi-
no Caruso. La compagnia del Baga-
glino si trasferirà poi al Salone Mar-
gherita di Roma con spettacoli come
Il ribaltone (1976), Biberon (1987),
nei quali Lionello e compagni daran-
no inizio ad una satira di grana gros-
sa, spesso qualunquista e orientata a
destra ma di indubbio successo.●

Maria Serena
Palieri

R
acconta Gian Carlo Fer-
retti, nella sua Storia
dell’editoria letteraria
in Italia (una Bibbia,
nel campo), che il vec-

chio Angelo Rizzoli, varata la Bur,
apostrofò così Luigi Rusca, il consu-
lente che gli aveva suggerito l’idea:
«Lei mi ha imbrogliato. Altro che
cultura! Con questi libri qui si gua-
dagna un sacco di soldi». E questa
frase ci fa tuffare dentro il dibattito
che avrebbe animato i successivi
sei decenni: cultura alta e bassa,
qualità e popolarità, valore e suc-
cesso... La Bur ha festeggiato il ses-
santennale in questi giorni. Nac-
que nel gennaio 1949 e mandò in
libreria i primi titoli in maggio: I
promessi sposi, Teresa Raquin di Zo-
la e Il fantasma di Canterville di Wil-
de, con la famosa copertina gri-
gio-sporco, senza immagini ma
con le ottime traduzioni e con le in-
troduzioni succintamente inattac-
cabili, al prezzo di 50 lire per un te-
sto di 100 pagine e 100 lire, 150,
200 in corrispettivo con la crescita
(modulare) delle pagine. 50 lire era
un decimo di quanto costavano in
media i libri. Primissime tirature,
10mila copie, ma già da settembre
si passò a 20mila e 30mila. Il target
era la classe media colta, in quel do-
poguerra, e dopo-fascismo, affama-
ta di libri però, già allora, impoveri-
ta. «Il» Bur restò per 23 anni il rifu-
gio dei lettori bulimici, ma anche,
col catalogo di 822 titoli, una mera-
vigliosa risorsa per chi insegnava e
chi imparava. I Canti di Leopardi
vendettero 140mila copie, La sona-
ta a Kreutzer di Tolstoj 110mila. In
un certo senso quella Bur (nei de-
cenni successivi l’albero avrebbe
gettato molti nuovi rami) fu l’equi-
valente dell’operazione classici lan-
ciata dai quotidiani negli anni scor-
si. Con un paio di differenze: il com-
mendator Rizzoli non pubblicizzò
affatto la sua creatura; e chi compra-
va «un» Bur lo leggeva, mentre chi
ha riempito gli scaffali di botto con
intere collezioni in allegato, quei li-
bri, poi, li avrà letti?●

LA FABBRICA

DEI LIBRI

DALLA BUR

AI CLASSICI

IN EDICOLA

P
PARLANDO

DI....

Allarme
archeologia

«Con i pensionamenti previsti entro il 2009, dal prossimo 1˚ gennaio su 24 posti di
soprintendente per i Beni archeologici solo sette persone avranno il gradoper ricoprire il
ruolo.Ègrave».È l’allarmechelancia l’archeologoepresidedellaNormalediPisaSalvatore
Settis in un’intervista che esce sul numerooggi in edicola dell’Espresso.

Il comico in costumedi scena

W
oody Allen, certo: da
Prendi i soldi e scappa
in poi, praticamente
sempre. Ma non solo.

Oreste Lionello è stato un grandissi-
mo del doppiaggio italiano. Ha dato
vita a una dinastia (sono doppiatori
anche i figli Luca, Cristiana e Ales-
sia), ha fondato nel ‘72 la sua socie-
tà Cvd, ha firmato adattamento dia-
loghi e direzione doppiaggio di nu-
merosi film (non solo comici: è suo
anche Scene da un matrimonio di
Bergman). E ha prestato la propria
inconfondibile voce a molti attori.
Poteva vantarsi di aver doppiato il
numero 1: è sua la voce di Charlie
Chaplin nel ridoppiaggio italiano
(effettuato nel ‘72) del Grande ditta-
tore. E in un ideale podio della comi-
cità mondiale, Lionello occupa tutti
i gradini del podio: ha doppiato an-
che Groucho Marx (nella Guerra
lampo e in altri film), Peter Sellers
(è una delle tre voci del Dottor Stra-
namore di Kubrick, stranissimo
esempio di doppiaggio-trimurti: i
tre personaggi di Sellers avevano ri-
spettivamente la voce sua), Jerry
Lewis (due film «sottratti» alla voce
storica di Jerry, il citato Carlo Roma-
no: Qua la mano picchiatello e Ben-
tornato picchiatello), John Belushi
(I vicini di casa) e un formidabile Ge-
ne Wilder nell’immortale Franken-
stein Junior (è lui che grida «Si!
Può! Fare!!!», obamiano ante-litte-
ram).

UN COMPLICE PER FEDERICO

Ma c’è un altro capitolo miscono-
sciuto della storia del doppiaggio
che vede Lionello protagonista: era
uno degli uomini-orchestra (con
Elio Pandolfi, Carlo Croccolo e Ali-
ghiero Noschese) che Fellini chia-
mava per «chiudere» i film, chieden-
do loro di doppiare personaggi che
avevano magari mezza battuta. Co-
me ha brillantemente spiegato Tatti
Sanguineti nel libro Voci del varietà
(edito nel 2005 dalla Fondazione
Fellini di Rimini), per Fellini il dop-
piaggio era una continuazione delle
riprese, il momento in cui il film dav-
vero nasceva; e Lionello era, in quel-
la fase, un complice prezioso. Ria-
scoltate con attenzione Amarcord e
Prova d’orchestra: fa mezzo film da
solo, cambiando voci e accenti. Por-
tentoso.
ALBERTOCRESPI

Woody e altri
hanno tutti
la voce di Oreste
Era un grande doppiatore
Prezioso anche per Fellini

L’imitatore e l’imitato: Andreotti

WoodyAllen in «Anything Else»
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ROBERTO BRUNELLI

SAN
BONOLIS

SUL
ROGO

Il Vaticano ´scomunicaÆil festival,
il Codacons vuole sospendere il televoto

...e il conduttore storpia ´ImagineÆ

S
an Bonolo martire. Men-
tre Giovanni Allevi pic-
chia sul pianoforte il
suo fluido nulla, Coc-
ciante si esibisce insie-
me al suo clone biondo

e Paolo Bonolis usurpa ululando
una devastante Imagine di John
Lennon di fronte ad un attonito Ke-
vin Spacey, nei corridoi dell’Ariston
ci si chiede se sia più notizia il fero-
ce attacco del Vaticano nei confron-
ti del totem sanremese oppure la
certezza che alla finale del festival
partecipi il presidente dell’Albania,
Bamir Topi. Curiosa coincidenza:
proprio quando tutto il mondo me-
diatico esalta il superconduttore Pa-
olo Bonolis come il salvatore della
patria, il resuscitatore del fu festival
della fu canzone italiana (mercole-
dì 12 milioni spettatori portati in do-
no dal Dio Auditel), dalle austere
stanze d’Oltretevere giunge la sco-
munica. Una stroncatura, pubblica-
ta mercoledì dall’Osservatore Roma-
no, che ieri pare aver fortemente
turbato i manovratori di Sanremo
2009: com’è noto, non si scherza
col Vaticano nel Bel Paese.

L’ANATEMA

Per cui, proprio mentre il Bonolo
cercava di rispondere evocando per-
sino il caso Englaro («ognuno è libe-
ro di esprimere il proprio pensiero:
l’importane è che, sia si tratti della
vita, sia si tratti della canzone, si ri-
spetti la decisione degli altri»), rin-
carava la dose pure la Sir, che è
l’agenzia d’informazione della Con-
ferenza episcopale. Parole dure,
quelle riservate da don Paolo Padri-
ni: «Immagine sterotipata, banale,
falsa», e il festival, «almeno per ora,
è senza emozioni, senza pensieri,
senza sapori e senza profumi». Il
quotidiano della Santa Sede dal
canto suo è addirittura sarcastico,
quando dice che «il microfono an-
drebbe offerto solo a quanti ne ga-
rantiscano l’incolumità».

È proprio un ragazzo fortunato,
l’allegro Bonolo. Sembrano tutti
congiurare per tenere in piedi il suo
Frankenstein sanremese, questo
mostro fatto per due terzi dalle offi-
cine Mediaset e per un terzo dal-
l’ombra della Rai che fu. «Baudo-
lis», scriveva ieri qualche arguto
commentatore, per dire che ormai
l’uomo fattosi le ossa con Bim Bum
Bam può aspirare a collocarsi in
quel posto della storia televisiva
che finora era occupato da Lord
Baudo: quella del «re» del nazio-
nal-popolare, unico luogo dell’im-
maginario che ancora possa spera-
re di arginare il progressivo declino
della tv generalista. È forse in que-

sta chiave che va letta la saldatura de
facto tra Rai e Mediaset sull’altare del
festival: a quello servono i 12 milioni
della seconda serata. A dire che la
partita è ancora aperta.

Non solo. Ci si mettono anche il Co-
dacons e la Federazione dei discogra-
fici: vogliono sospendere il televoto,
mandare la guardia di finanza nei
call center dove approdano i voti. Gli
apparatchik della Rai assicurano che
va tutto bene e che «non c’è nessun
rischio doping»: ossia masse di voti
pilotati verso un tal cantante o l’altro
senza una sufficiente garanzia di con-
trollo. Ma come! Qui ci toccano il tele-
voto, il feticcio sommo, che dal Gran-
de Fratello all’Arena di Giletti attra-
versa tutta la tv italiana come il moto-
re della forma più avanzata che de-
mocrazia conosca: quella catodica.
PS. Fermi tutti: stasera all’Ariston ar-
rivano le conigliette di Playboy. Il Va-
ticano che ne pensa? ●

Foto di Claudio Onorati/Ansa
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Paolo Bonolis sul palco dell’Ariston con l’attrice Gabriella Pession
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A
riascoltarle, le canzo-
ni migliorano. Sarà
che ci si abitua a tutto,
oppure che ci mettia-
mo del nostro nell’in-
terpretarle. O anche

che i cantanti (quasi tutti molto al di
sopra di musica e testi loro assegnati)
adattano sempre meglio le loro risor-
se. Come Patty Pravo, che la prima se-
ra proprio non c’era. Mentre Fausto Le-
ali continua a combattere per liberare
la voce da una canzone che la imprigio-
na. Come altri combattono contro la
giuria in sala, sperando che saranno li-
berati da quella telefonica, ammaestra-
bile o addirittura comprabile secondo i
soliti maligni di Striscia, che tante vol-
te ci azzeccano.

Ma, alla fine, chi se ne importa. Bo-
nolis gongola per gli ascolti e si dice fe-
lice di aver fatto del suo meglio. Si ve-
de che il suo meglio non basta per pia-
cere anche a noi pochissimi e, guarda
caso, all’Osservatore romano. Anche se
il conduttore ha risposto con una bella
frase che tratta della vita, delle canzo-
ni e del diritto di dire quello che si vuo-
le in materia, ma senza imporlo a tutti

gli altri. E bravo. Nella sua logorrea
inarrestabile, gli capita anche di dire
delle cose giustissime. Il resto, come in-
segna Califano, è noia.

GLI ALIBI DI PAOLINO

Basta che Bonolis non dica, come fan-
no i berluscloni quando si critica il loro
capo, che «così si insultano milioni di
italiani». Il diritto di critica vale anche
per gli elettori e per gli spettatori del
Festival di Sanremo. Dire che le scenet-
te tra Bonolis e Laurenti sono troppo
lunghe e scontate, non significa offen-
dere tutti quelli che le trovano diverten-
ti, anche se sono in tanti. E se i condut-
tori si sentono offesi nella loro indub-
bia e molto ben retribuita professionali-
tà, pazienza. Perché, se i giornali doves-
sero limitarsi a scrivere che l’Auditel
ha sempre ragione, come Mussolini,
non ci sarebbe bisogno di consumare
la carta e gli alberi dell’Amazzonia.

Così, ci permettiamo di notare che
le allusioni pesanti e la divertita esibi-
zione di ignoranza (anche se finta) del-
le lingue straniere, possono fare da ali-
bi per tutta una nazione che allude e
non studia. E può essere divertente,
ma una volta tanto!, la citazione di To-
tò e Peppino, che però rappresentava-
no l’Italia del secolo scorso. Ed erano
dei geni del teatro, del cinema e perfi-
no della musica. Mica lavoravano per
la futura carriera di Fabrizio Del No-
ce.●

MALCOM PAGANI

MARIA NOVELLA OPPO

Intervista a Claudia Llosa

C
laudia Llosa è a Barcel-
lona. Nuota e si perde
nell’acqua. Una brac-
ciata, due. Respiro. Ha
appena vinto il Festival
del cinema di Berlino.

Tilda Swinton e gli altri giurati l’han-
no premiata all’unanimità. Ha fatto fe-
sta a 32 anni, con la sua nazione sele-
zionata per la prima volta in gara e un
piccolo, formidabile film peruviano.
The milk of sorrow racconta di una
donna che, traumatizzata dallo stu-
pro subito dalla madre, cerca di pro-
teggersi con una patata collocata al
confine della propria sessualità. La
pellicola parla di noi. Di come supera-
re vessazioni e paure. Il Perù degli an-
ni ‘80 fu un sentiero poco luminoso.
Morirono in 70.000, tra stupri, omici-
di e giustizie sommarie. Un olocausto
rimosso che Claudia Llosa, parente
stretta di Mario Vargas, ha portato al-
la luce. Alla Berlinale, il suo inno alla
libertà ha spiazzato i tedeschi.
«Ho dedicato il premio a tutte le don-
ne del mondo invitandole a superare
la vergogna, a non custodire il dolore.
Il mio film parla di come si possa cam-
biare e decidere di essere qualcos’al-
tro. Della fatica che costa questo per-
corso, dell’indifferenza da cui si è cir-
condati. Il tema del presente che non
si relaziona col passato o lo ignora del
tutto, mi appassiona. Anche se sono
nata nel 1976».
La madre della protagonista, Fausta,

venne violentata quando era in cinta.

Quasi per osmosi, l’incubo accompa-

gna la figlia per anni.

«Tra le tante ferite di un trauma del
genere, c’è la cancellazione dell’abu-
so, il tentativo di metterlo sotto il tap-
peto. Piuttosto che elaborare il lutto,
in molti hanno preferito fingere non
ci fosse stato. Un riflesso dovuto al-
l’isolamento. La vittima, invece di es-
sere consolata, veniva espulsa dal
contesto sociale».
Per superare il terrore della presenza

maschile, Fausta soffre.

«La paura di cui parla il film è qualco-

sa di atavico. È il tatuaggio della
guerra. Non coglie di sorpresa ma
scorre silenziosamente dentro.
Quel disagio non ammetteva analisi
superficiali. La ferita andava curata
per poter iniziare a sanarla. Un viag-
gio dal terrore alla libertà. Non ho
fatto un’opera di denuncia ma di
comprensione, riconciliazione e per-
dono».
Perché l’urgenza di raccontare una

storia così difficile?

«Mi interessa un cinema che non ab-
bia paura di prendere posizione,
che proponga domande, senza pre-
tendere risposte».
«The milk of sorrow» non tace sulle

sperequazioni sociali.

«Ho cercato di non cadere negli ste-
reotipi. La povertà non è necessaria-
mente grigia. In quell’ambito pulsa
qualcosa di più vitale e creativo del-
la semplice aspirazione a sopravvi-
vere. Mi hanno aiutata metafore e
allegorie. Un omaggio alle radici.
Non c’è presente senza ricordare chi

si è stati. È un elemento che ha a che
fare con l’inconscio. Madre e figlia,
trovano il loro punto di incontro nel
canto. Solo allora le cose possono ri-
partire, muoversi, diventare altro».
Ledonnenonhannoprotezioni.Pian-

gono, soccombono, Urlano.

«Sono bersagli. Non a caso, nelle
guerre muoiono a centinaia. Per
un’effettiva parità tra i sessi si è lavo-
rato, ma manca molto per un’effetti-
va equità. Manca spazio. Lo chiedia-
mo senza ottenerlo».
Comenon chiudersi nella paura?

«Dialogando e scambiando i punti
di vista. Chiudersi è un’illusione,
una debolezza. Una sconfitta». ●

spettacoli@unita.it

TUTTAL’INTERVISTAONLINE

P

Le leggeAuditel

«Le donne sonobersagli
Il mio film per superare
il dolore della violenza»

Sul nostro sito, www.unita.it,

trovate la versione integrale

del colloquio con la regista

ClaudiaLlosa. Con il suo film il

Perùhapartecipatoper lapri-

ma volta al festival berlinese.

La tv unica

Salvateci dalle gag
con Laurenti...
si può ancora dire?

PARLANDO

DI...

Berlusconi
e Benigni

CosìSilvioBerlusconi, interpellatodaAlfonsoSignorini,direttorediTv Sorrisi e Can-
zoni ediChi, rispondeadunadomandaper il sitodiSorrisi sullaprimaseratadelFestival.
«Roberto Benigni? - ha detto il premier - Non posso dirne niente, perchè sono uno dei 45
milioni di italiani che non l’hanno visto e non ne hanno letto».

La registaHa vinto Berlino con «TheMilk of Sorrow»
Oblio «Tra le ferite che lo stupro lascia c’è la rimozione»
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TheReader - A voce alta

Regia di StephenDaldry

ConKateWinslet, Ralph Fiennes, David Kross

GranBretagna/Germania, 2008

Distribuzione: 01

***

ALBERTO CRESPI

Attrazione fataleKateWinslet eDavidKross in una scena di «TheReader»

LA BELLA
KAPÒ

COSÌ
BRITISH

Favoritissimo agli Oscar, ´The ReaderÆ:
Kate Winslet si mangia il film. Che però

è troppo poco ´tedescoÆ

I
l passaggio al Filmfest di Ber-
lino, e la meritatissima candi-
datura all’Oscar, hanno spo-
stato l’attenzione dal film al-
la protagonista: la splendida
Kate Winslet si è in qualche

misura «mangiata» The Reader, ope-
ra terza del 47enne inglese Stephen
Daldry rivelatosi con Billy Elliott e
consacrato da The Hours. Ribattez-
zato in Italia The Reader - A voce al-
ta, è in realtà candidato a 5 statuet-
te (film, attrice, regia, fotografia e
sceneggiatura). Sarà dura contro

The Millionaire e Il curioso caso di
Benjamin Button, ma la corsa agli
Oscar appare quest’anno quanto mai
aperta.

Con tutti questi premi in ballo, pen-
serete a un capolavoro. Come spesso
succede, non è così. The Reader è un
buon film, ma mentre lo si vede sor-
gono sentimenti contrastanti. Curio-
sità nella prima parte (quando la sto-
ria ha un andamento da thriller con
punte surreali: Ralph Fiennes che,
dalla finestra, vede se stesso in tram
da giovane, nella Germania di molti
anni prima), emozione nella «pan-
cia» (quando tutto si concentra sulla
storia d’amore fra il giovane Michael
e l’adulta Hanna verso la fine degli
anni ‘50), noia galoppante nei troppi
finali accumulati l’uno sull’altro. Chi
ha letto il romanzo di Bernhard
Schlink sa che Hanna è una ex kapò:
Michael lo ignora quando si innamo-
ra di lei nel 1958, ma lo scopre quan-
do, da studente in legge, assiste negli
anni ‘60 al processo ad alcune donne
che avevano lavorato, con zelo, nei
lager. Michael, in quell’occasione,
non si rivela: ma capisce «una cosa»
di Hanna che gli era sfuggita anni pri-
ma (la scoperta è uno snodo decisivo
della trama, e non va anticipata), e
che lo spinge, in età adulta, a comuni-
care con la donna in carcere in modo
quanto mai insolito...

LE DUE GERMANIE

Il tema del romanzo, e del film, è fin
troppo esplicito: Hanna e Michael so-
no due Germanie, la prima coinvolta
nel nazismo in modo ottusamente bu-
rocratico, con un’ignoranza di fondo
che non giustifica alcun perdono; la
seconda troppo giovane per capire,
ma costretta ad apprendere gli orrori
del passato e a non liberarsene mai.
Ciò che lascia perplessi - soprattutto,
è un paradosso, vedendo il film in ori-
ginale - è che questa storia profonda-
mente tedesca sia narrata nel modo
più british che si possa immaginare:
a parte il giovane David Kross (tede-
sco dello Schleswig-Holstein, che in-
terpreta Michael da ragazzo) sono
tutti inglesi, dalla Winslet a Fiennes,
da Daldry allo sceneggiatore David
Hare, un drammaturgo che ha letto
troppo Pinter e che ha trasformato il
romanzo di Schlink in un andirivieni
nel tempo che provoca sonori mal di
testa. La sostanza del film, alla fin fi-
ne, è tutta nell’attrazione sessuale fra
il ragazzo ignaro e la donna che ri-
muove il passato: ma proprio questo
aspetto, che poteva dar vita a un fiam-
meggiante mélo, viene tenuto su un
registro troppo gelido. Il sesso come
rifugio - e come gesto eversivo - era il
cuore dell’opera di Fassbinder, e ci si
chiede cosa avrebbe combinato, il
grande RWF, con una storia simile.
Come cantava il poeta, risposta non
c’è, o forse chissà... ●

Cinema
IL NOSTROVENERDì



Aspettando il sole

Regia di Ago Panini

ConClaudia Gerini, Raul Bova, Claudio Santamaria

Italia 2008 - Distr. Mikado

*

BrideWars - Lamiamiglior nemica

Regia di GaryWinick

ConKateHudson, AnneHathaway

Usa 2008

20thFox

*

GLI ALTRI
FILM

DARIO ZONTA

Quest’estate felice Eagle Eye

Quell’estate felice

Regia di BeppeCino

Con Olivia Magnani, Dario Co-

sta, Giovanni Argante

Italia, 2007

Distribuzione:MCinematogra-

fica

**

Eagle Eye

Regia di D.J. Caruso

Con Billy Bob Thornton, Mi-

chelle Monaghan, Rosario

Dawson, Shia LaBoeuf

Usa, 2008

Distribuzione: Universal

**

Inkheart

Inkheart – La leggenda del cuore d’inchiostro

Regia di Iain Softley

ConBrendan Fraser, HelenMirreN, Paul Bettany

Usa 2008

Eagle Pictures

*

Bride War

Il cinema americano, secondo il filoso-
fo Stanley Cavell, aveva fondato con una
manciatadifilmunnuovogenere, lacom-
mediadelrimatrimonio(daSusannaaLa-
dy Eva). Questa di commedia è del
pre-matrimonio, ma non sarà mai un ge-
nere. Almeno lo speriamo! D.Z.˘

Da Bufalino in poi I telefonini-killer

Telefonini killer: primaopoi doveva
succedere. In realtà sono parecchie le
tecnologie (e-mail, computer assortiti)
chediventanofontedi terrore inquesto
horrordirettodaD.J.Caruso, il registadi
«Disturbia».E cosìunamammasingleè
perseguitata da strani squilli...AL.C.

Sicilia, 1951: unadonnabellissimae ribel-
le,Maria, fa impazzire d’amoreungiovane
professore.50annidopo, lastoriafiniscein
un film... Riflessione su passato e presente
diunaterraduraemisteriosa,daunroman-
zodiGesualdoBufalino.Bellissimaprovadi
OliviaMagnani, nipote di Anna.AL.C.

Fantasy stucchevole

La morale è: non leggere libri adalta vo-
ce. Perché altrimenti i suoi personaggi si
riversano nella tua realtà! E non sempre
sonobuoni.Questaè l’ideaanti-pedagogi-
cadiunfantasystucchevole,malriuscitoe
noioso… con qualche effetto speciale riu-
scito.D.Z.˘

Una matri-commedia

spettacoli@unita.it

FRASE

DI...

KATE

WINSLET

P
rodotto, marketing, mo-
da. Traccia campionata
da un dj pubblicitario
imprenditore creativo a
cui mancava il cinema.
Questo è Aspettando il

sole di Ago Panini. Un noir a tavoli-
no, pensato a freddo e mescolato a
casaccio. L’esordio del pubblicitario
milanese è tanto schematico quanto
ambizioso, pieno di indigesti luoghi
comuni del genere nero (donne fata-
li e neon, pornografi e hotel fatiscen-
ti, psicopatici e centinaia di sigaret-
te, consierge affettati e malintenzio-
nati bonaccioni, sesso e pizze...),
sciorinati in una struttura narrativa
a puzzle che tutto permette e da nes-
suna parte porta. Una schiera di at-
tori (Bova, Gerini, Incontrada, Ra-
vello, Raiz, Santamaria... chissà
quanto sono costati!) per un film co-
rale abitato nella stanze di un alber-
go di periferia in una sola notte, chis-
sà perché, del 1982!

Non vorremmo dir troppo, per
non dire troppo male. E allora ce la
prendiamo con la moda del noir, di
cui questo film è figlio e conseguen-
za.

Il noir italiano è un’invenzione de-
gli ultimi anni. Il Bel Paese non ha
mai avuto nelle sue corde i caratteri
puri di questo genere duro e poten-
te, e neanche un immaginario che lo
sostenesse. Ragioni anche storiche
(l’avversione del regime fascista ver-
so storie di serial killer e femmine
fatali) hanno impedito il diffondersi
di un genere così caratteristico e bi-
sognoso di un mondo che lo giustifi-
casse.

L’hanno fatto gli americani, in as-

soluto, e i francesi, ognuno andan-
do a pescare nel loro mondo peggio-
re la miglior rappresentazione possi-
bile. In Italia c’era la commedia e il
neorealismo (e il cinema di denun-
cia): questo sapevamo fare, e anche
bene. Tranne le eccezioni di pochi
autori (dal Visconti di Ossessione al-
l’Antonioni di Il grido, ma anche Ger-
mi, Lattuada, Ferreri e pochi altri),
il noir non ha saputo raccontare l’Ita-
lia.

TENTATIVI FALLITI

Oggi c’è un gran fiorire di autori e
collane (da Lucarelli a Dazzieri, da
Carlotto a Fois), ma la sensazione è
che (salvo taluni) fra qualche decen-
nio di questa stagione del noir italia-
no rimarrà il calcolo editoriale, il luc-
cichio sbiadito di una moda passata
e qualche pagina importante di au-
tori più necessari (vedi Carlotto e Fo-
is). Se per la letteratura ancora c’è
margine e legittimazione, nulla è ve-
nuto dal cinema. I film nati dalla mo-
da «noirista» sono spesso malriusci-
ti tentativi di visualizzare un imma-
ginario frainteso. Arrivederci, amo-
re ciao tratto da Carlotto, grida ven-
detta! Inefficace è La cura del gorilla
da Dazzieri. L’Infascelli di Almost
Blue, tratto da Lucarelli, e Il siero del-
la vanità non ha fatto breccia, come
anche il tentativo fallito del Quo Va-
dis Baby di Salvatores. Chi si salva?
L’imbalsamatore di Garrone (che ha
dietro il grande talento visivo di un
regista unico), Romanzo criminale
di Michele Placido (non proprio un
noir, bensì un «romanzo storico», co-
me quello di De Cataldo), La ragaz-
za del lago di Andrea Molaioli.

Il nero non si addice al cinema ita-
liano... e la moda, come è noto, cam-
bia ogni anno il colore dominante.●

F
«Da diversi film i miei partner maschili
sono sempre più giovani. Mi sembra un’ottima prospettiva
per la vecchiaia»

In quell’albergo
fatiscente
s’è perso il noir
Un gruppo di attori famosi per un puzzle senza senso
È ´Aspettando il soleÆ:il giallo all’italiano senza storia e futuro
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ARCHEOLOGI: NOALCOMMISSARIO

Non commissari, ma regole per ri-
solvere i problemi delle aree archeo-
logiche romane. Lo dicono i profes-
sionisti del settore e le associazioni
di archeologi che per combattere la
decisione presa da Ministero e Co-
mune di nominare un commissario
(Bertolaso) per Roma e di Ostia, si
sono riunite in coordinamento.

MARINETTI IN VERSI

Si inaugura con una lettura dei ver-
si di Filippo Tommaso Marinetti,
dall’alto di una gru, al porto antico
di Genova, oggi a mezzogiorno, la
carrellata di iniziative nel capoluo-
go ligure per celebrare i cento anni
dalla firma del Manifesto del Futuri-
smo, il 20 febbraio 1909. E proprio
a Genova, dove si laureò, Marinetti
si ispirò per il suo movimento
d’avanguardia.

«DANZAINFIERA»

Danza a 360 gradi, da oggi fino al
22 febbraio alla Fortezza da Basso a
Firenze, per la quarta edizione di
«Danzainfiera». Nelle giornate del-
la rassegna ci sarà spazio per ammi-
rare, ma anche provare, tutti i tipi
di danza, dall’hip hop alla salsa, dal-
la danza acrobatica alla classica. E
chi vuole il benessere dello spirito
oltre che del corpo, può indirizzarsi
verso i corsi di «sambaterapia» e
«danza sacra».

FRONTEDELVIDEO

OGGI

20 febbraio
1970

Lo shock petrolifero, suggel-
lato da una raffica di provvedimen-
ti anti-crisi del governo Rumor,

aveva già colpito da alcuni mesi
l’Italia, quando il Paese, in pieno
«effetto notte», si trovò a fare i con-
ti con un improvviso rialzo della
benzina a 300 lire al litro. Una stan-
gata connessa più allo «scandalo
dei petroli» che alla crisi medio-
rientale, come si scoprirà poco do-
po, e destinata a sconvolgere stili
di vita già depressi dall’austerity.
Con l’illuminazione pubblica ridot-
ta del 40 per cento, cinema e risto-

ranti sbarrati alle 23, vetrine spen-
te alle 19 e telegiornali anticipati,
gli italiani si ritrovarono oscurati e
con le domeniche a piedi. E, nelle
strade svuotate dalle macchine,
venne il tempo surreale delle bici-
clette, pattini e risciò. Una specie
di festa dell’emergenza, con scom-
piglio della scena urbana e annes-
so effetto elettrizzante. Risposta
tutta italiana contro il barile alle
stelle. ●

Oggi

LE TRAGICHE

BARZELLETTE

DELCAPO

giovagabrielli@gmail.com

LA MOSTRA Eccounaseriedi ritratti fotograficimultipli realizzatidalduo

olandeseAriVersluiseEllieUyttenbroek.«Exactitudes» immortalanellastessa

posa sposine, vagabondi, teenager,macellai... Lamostra, presentatadalla Pro-

vincia di Roma, resterà aperta al pubblico fino al 26 aprile (Palazzo Incontro).

NORD sereno o poco nuvoloso

CENTRO sereno o poconuvolo-

so

SUD serenoopoconuvolososu

tutte le regioni.

Maria Novella Oppo

In pillole

NORD tempo soleggiato su tut-

te le regioni

CENTRO nuvolosità compatta

su Toscana e Sardegna settentriona-

le,conlocali fenomeni,variabilealtro-

ve

SUD nuvolosità variabile su tut-

te le regioni

Il Tempo

NORD poco nuvoloso, ma con

aumento della nuvolosità a partire

dal pomeriggio

CENTRO variabile sulle tirreni-

che,nuvoloso sulle regioni adriatiche

SUD parzialmente nuvoloso su

tutte le regioni conoccasionali deboli

piogge.

ZOOM

Giovanna Gabrielli

Domani

Sposine e teenager, uguali e differenti

Dopodomani

Culture

T
g1 delle 13,30. Parla Sergio
Zavoli, ma all’improvviso gli
viene troncata la parola. Urge

dare la linea a Berlusconi, che com-
menta la liberazione delle suore rapi-
te. Notizia che era stata già data in
apertura, il cui commento poteva
aspettare i pochi secondi necessari
(esistono le registrazioni), per con-
sentire a Zavoli di completare la fra-
se. Ma ormai maleducazione e servi-
lismo fanno tutt’uno con il carrieri-
smo di ognuno. E invadono il video,
direttamente attraverso l’osceno ci-

nismo del capo (che scherza su stu-
pri e desaparecidos) e indirettamen-
te attraverso programmi sguaiati e
unificati. Resiste qualche nicchia,
ma il tono generale è quello imposto
da un regime da baraccone, che, per
essere ridicolo, non è meno tragico.
Come dimostra la rivolta di Lampe-
dusa che, nel corso dell’Infedele, il se-
natore Pietro Marcenaro (Pd) aveva
dolorosamente previsto. Ma nessun
ministro lo ha ascoltato: erano tutti
impegnati a sbellicarsi per le barzel-
lette del capo. ●
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Incantesimo 9. 
Teleromanzo. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina. 
Attualità. 

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. 

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. Conduce 
Alessandro Di Pietro. 

12.00 La prova 
del cuoco. 
Gioco. Conduce 
Elisa Isoardi. 

13.00 Sanremo Question
Time. Rubrica

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Festa italiana. 
Rubrica. Conduce
Caterina Balivo

16.15 La vita in diretta.
Attualità. 
Conduce 
Lamberto Sposini. 

18.50 L’Eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. 
Gioco. Conduce
Max Giusti. 

21.00 Il quiz dell’amore.

Film commedia.

Con J. McAvoy.

Regia di 

T. Vaughan

22.45 Bianco e nero. 

Film drammatico

(Italia, 2007). 

Con Fabio Volo,

Ambra Angiolini,

Aïssa Maïga. 

Regia di 

Cristina Comencini

21.00 Sleepers. 
Film drammatico
(Usa, 1996). Con
Dustin Hoffman,
Kevin Bacon, Ro-
bert De Niro. Regia
di Barry Levinson 

23.30 Mister Wonderful.
Film drammatico
(Usa, 1993). Con
Matt Dillon, Anna-
bella Sciorra, Mary-
Louise Parker.
Regia di Anthony
Minghella 

21.00 Il Falsario - Opera-
zione Bernhard.
Film drammatico
(Austria, 2007).
Con Karl Marko-
vics, August Diehl.
Regia di Stefan 
Ruzowitzky

22.50 Apocalipse Now
Redux. Film guerra
(USA, 1979). 
Con Robert Duvall,
Dennis Hopper. 
Regia di Francis
Ford Coppola

20.00 Star Wars: 

the Clone Wars.

Film animazione

(Usa, Singapore,

2008). Regia di

Dave Filoni 

20.50 Batman e Mr

Freeze: Sub Zero.

Film animazione

(USA, 1988). Regia

di Boyd Kirkland 

22.00 Zatchbell!. 

22.25 The Batman. 

19.30 Come è fatto. 
“Cinture di sicu-
rezza, Finestre, 
Statuette di cera,
Mongolfiere”

20.00 Top Gear. 

21.00 Miami Ink. 
“Staff cercasi “

22.00 American 
Chopper. 

23.00 Corse su strada.
“Velocità massima”

24.00 Come è fatto. 

16.05 Rotazione 

musicale. 

19.00 All News

19.05 The Club. Rubrica

19.30 Inbox. Rubrica

21.00 Stelle e Padelle.

Rubrica. 

22.00 Deejay chiama 

Italia. Show. 

“Edizione serale”.

Conducono Linus,

Nicola Savino

19.05 Chart Blast. 

“Pop Songs”

20.00 Flash

20.05 Reaper.

Situation Comedy. 

21.00 Randy Jackson

presents. 

Reality Show. 

22.00 Busta Move. Show. 

22.30 Flash

22.35 All Access. 

Show.

LA PROVA DEL CUOCO

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

RAIUNO - ORE: 12:00 - GIOCO

CONDUCE ELISA ISOARDI

LE STORIE - 
DIARIO ITALIANO
RAITRE - ORE: 12:45 - RUBRICA

CONDUCE CORRADO AUGIAS

BRONCO BILLY

LA 7 - ORE: 14:00 - FILM

CON CLINT EASTWOOD

PASO ADELANTE

ITALIA 1 - ORE: 15:00 - TELEFILM

CON MONICA CRUZ E EDU DEL PRADO

SERA

21.10 59° Festival della

Canzone Italiana.

Musicale. 

“In diretta 

dal Teatro Ariston

di Sanremo”

01.05 Tg 1

01.10 L’appuntamento:

Scrittori in TV. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo. 

02.20 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce 

Gigi Marzullo

06.00 Focus. Attualità. 

06.05 Caro amore caro,
scene da un matri-
monio. Rubrica

06.20 Tg 2 Medicina 33. 

06.25 X Factor. Real Tv

06.55 Quasi le sette. 

07.00 Cartoon Flakes. 

09.15 TGR Montagne. 

09.45 Un mondo a colori

10.00 Tg2punto.it. 

10.55 Sci alpino: Coppa
del Mondo. 

12.15 Medical Investigation

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg 2 Costume e so-
cietà. Rubrica. 

13.50 Tg2 Si, Viaggiare. 

14.00 X Factor. Real Tv. 

14.25 Sci alpino: Coppa
del Mondo. 

15.30 Italia allo specchio. 

16.15 Ricomincio da qui.

17.20 Law & Order - 
I due volti della
giustizia. Telefilm. 

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai Tg Sport. News

18.30 Tg 2

19.00 X Factor. Real Tv. 

19.35 Squadra speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 E.R. Medici in
prima linea. 
Telefilm. 

22.40 Medical 
Investigation. 
Telefilm. 

23.45 Corky Romano -
Agente di seconda
mano 
Film commedia
(USA, 2001). Con
Peter Falk, Chris
Kattan, Chris Penn,
Fred Ward. 
Regia di Rob Pritts

06.00 Rai News 24. 

08.15 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.15 Verba volant. 
Rubrica

09.20 Cominciamo bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo bene.
Varietà. 

12.00 Tg 3

12.25 Tg 3 Cifre in chiaro. 

12.45 Le storie - 
Diario italiano. 

12.55 Sci nordico: 
Campionati 
Mondiali. 15 Km. 

14.00 Tg Regione

14.20 Tg 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.00 TGR Neapolis. 

15.10 Tg 3 Flash LIS

15.15 Trebisonda. 
Rubrica. 

17.00 Cose dell’altro Geo.
Gioco. 

17.50 Geo & Geo. Ru-
brica. Conduce
Sveva Sagramola.

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Agrodolce. 
Teleromanzo. 

20.35 Un posto al sole.
Teleromanzo. 

SERA

21.05 Tg 3

21.10 Mi manda Raitre.

Rubrica. Conduce

Andrea Vianello. 

23.15 La Superstoria. 

Rubrica. 

24.00 Tg 3 Linea notte

01.10 Economix. Rubrica

01.40 ApriRai. Rubrica. 

01.50 Fuori orario. 

Cose (mai) viste.

Rubrica. Conduce

Enrico Ghezzi. 

07.10 Quincy. Telefilm. 

08.10 Hunter. Telefilm. 

08.55 Nash Bridges. 
Telefilm. 

10.10 Febbre d’amore.
Soap Opera

10.30 Saint Tropez - 
Musica e motori.
Soap Opera

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 My Life. 
Soap Opera. 

12.40 Un detective in
corsia. Telefilm. 

13.30 Tg 4 - Telegiornale

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di Forum. 
Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa

15.55 L’olio di Lorenzo.
Film drammatico
(Usa, 1992). 
Con Nick Nolte,
Susan Saradon.

18.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera. 

18.55 Tg 4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera. 
Con Henriette 
Richter-Röhl, 
Gregory B. Waldis

20.20 Walker Texas 
Ranger. Telefilm.
Con Chuck Norris,
Clarence Gyliard

SERA

21.10 L’impero dei lupi.

Film azione

(Francia, 2005).

Con Jean Reno,

Arly Jover, Jocelyn

Quivrin. Regia di

Chris Nahon.

23.40 In to the mirror.

Film thriller 

(Corea del Sud,

2003). Con Ji-tae

Yu, Myeong-min

Kim, Hye-na Kim,

Ju-bong Gi. Regia di

Sung-ho Kim

06.00 Tg 5 Prima pagina.
Rubrica

08.00 Tg 5 Mattina

08.40 Mattino Cinque. 
Attualità. 
Conducono 
Barbara D’Urso,
Claudio Brachino. 

10.00 Tg 5 - Ore 10

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa. 

13.00 Tg 5

13.40 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.05 Grande Fratello.
Real Tv. “Pillole”

14.10 CentoVetrine. 
Teleromanzo. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show. Conduce
Maria De Filippi. 

16.15 Amici. Real Tv

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Rotocalco.
Conduce 
Barbara D’Urso. 

18.05 Grande Fratello.
Real Tv

18.50 Chi vuol essere 
milionario?. 
Quiz. Conduce
Gerry Scotti. 

20.00 Tg 5

20.30 Striscia la notizia -
La voce della sup-
plenza. Tg Satirico. 

SERA

21.10 I Cesaroni. Serie Tv.  

23.30 Grande Fratello

Live

00.40 Tg 5 Notte

01.10 Striscia la notizia -

La voce della sup-

plenza. Tg Satirico.

Conducono 

Michelle Hunziker,

Ezio Greggio 

(replica)

01.55 Amici. Real Tv.  

(replica)

09.00 Hope & Faith. 
Situation Comedy. 

09.30 Ally McBeal. 
Telefilm.

10.20 E alla fine arriva
mamma. 
Situation Comedy. 

11.20 Più forte ragazzi.
Telefilm. 

12.15 Secondo voi. 
Rubrica. 

12.25 Studio Aperto

13.00 Studio Sport. News

13.40 Dragon Ball. 

14.05 Naruto Shippuden.

14.30 I Simpson. 

15.00 Paso Adelante. 
Telefilm. 

15.50 Smallville. Telefilm. 

16.40 Drake & Josh. 
Situation Comedy.

17.35 Spongebob. 

17.45 Spiders riders. 

18.00 Twin Princess. 

18.15 Spongebob. 

18.30 Studio Aperto

19.00 Studio Sport. News

19.30 I Simpson. 

19.50 Camera Café - 
Ristretto. 

20.05 Camera Café. 
Situation Comedy. 

20.30 La ruota della 
fortuna. Gioco. 

SERA

21.10 Le Iene Show.

Show. Conduce

Luca, Paolo 

e Ilary Blasi

23.00 Le Iene.it. Show

23.15 Gossip girl Telefilm. 

00.05 Saturday Night

Live. Show

01.15 Poker1mania.

Show. “Specioale

Italians Stars of

Poker”

02.25 Studio Sport. News

06.00 Tg La 7

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.15 Omnibus Life. 
Attualità. 

10.10 Punto Tg

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica.
Conduce 
Alain Elkann

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 Jeff & Leo - Gemelli
detective. Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

11.30 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 L’ispettore Tibbs.
Telefilm. 

14.00 Bronco Billy. 
Film (USA, 1980).
Con Clint 
Eastwood, Sondra
Locke, Geoffrey
Lewis. Regia di 
Clint Eastwood 

16.15 Movie Flash. 
Rubrica

16.20 MacGyver. Telefilm. 

17.20 Atlantide, Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica.

19.00 JAG. Serie Tv. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Attualità. 

SERA

21.10 Niente di 
personale. 
Rubrica. Conduce 
Antonello Piroso

24.00 Doc: Chi ga vinto?.
Documentario

00.55 Tg La7

01.15 Movie Flash. 
Rubrica

01.20 La 25° ora 
Il Cinema espanso.
Rubrica. 

03.20 Otto e mezzo. 
Attualità. 

www.unita.it
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La procura di Roma gli ha notifica-
to un avviso di garanzia, e la procu-
ra antidoping gli ha ribadito le sue
accuse. Ma il ciclista spagnolo
Alejandro Valverde si è nuovamen-
te dichiarato innocente ed estra-
neo all’uso di Epo e di altre sostan-
ze dopanti, aggiungendo però che
non ritiene competente la giusti-
zia italiana. Una linea ribadita ieri
dal 28enne ciclista davanti alla
procura antidoping del Coni, allo
stadio Olimpico di Roma. Ma che
non fermerà la giustizia italiana. Il
sangue prelevato al ciclista il 23 lu-
glio scorso a Prato Nevoso (Cu-
neo), durante la tappa italiana del
Tour de France, è lo stesso trovato
in una sacca del professor Fuen-
tes, il mago del doping coinvolto
tre anni fa nell’Operacion Puerto.
«Il sangue nella sacca numero 18 è
di Valverde» conferma il capo del-
la procura, Ettore Torri. Che non
mollerà la presa.

LAGIORNATA

La lunghissima giornata del cicli-
sta spagnolo è iniziata ieri matti-
na, quando è atterrato a Fiumici-
no. per poi dirigersi nel primo po-
meriggio all’Olimpico, dove ad at-
tenderlo c’era il procuratore capo
Ettore Torri. Al ciclista della Cais-
se d’Espargne la procura contesta
«la violazione del combinato dispo-
sto degli articoli 2.2 del codice Wa-
da e 2.11 delle norme sportive anti-
doping italiane». Fatti che risalgo-
no al 2006 e all’Operacion Puerto,
in quella che da molti è considera-
ta una svolta nella lotta al doping.
L’indagine delle autorità spagno-
le, che coinvolse anche il ciclista

italiano Ivan Basso (squalificato per
due anni) portò al sequestro di una
novantina di sacche di sangue alte-
rato con eritropoietina. Molte di
queste erano anonime, altre riporta-
vano delle sigle. Tra queste, la sacca
numero 18, con la scritta «Val.pit».
Il sospetto che si trattasse del san-
gue di Valverde è diventata certezza
la scorsa estate quando, a Prato Ne-
voso, in territorio italiano,venne
prelevato il sangue di molti atleti
del Tour de France. Tra questi quel-
lo di Alejandro Valverde Belmondo.
L’incrocio del dna con la misteriosa
sacca ha fatto il resto. Accompagna-
to dai suoi avvocati Federico Cecco-
ni e Josè Rodriguez, Valverde ieri è
entrato da un ingresso secondario
dell’impianto per evitare taccuini e

fotografi, ma una volta dentro si è
visto notificare dai Carabinieri del
Nucleo Anti Sofisticazione di Roma
un avviso di garanzia, Una sorpresa

che non lo ha dissuaso dal presentar-
si in procura. «Abbiamo deciso di
presentarci perché lo ritenevamo
un atto di cortesia - ha spiegato Cec-
coni - anche per le polemiche che so-
no scaturite attorno ad Alejandro in
questi giorni. Riteniamo che l’accu-
sa abbia peccato di indeterminatez-

13.00 SCI DI FONDOMondiali EUROSPORT

18.00BASKET Treviso -Montegranaro SKYSPORT 2

20.30CALCIOSchalke - BorussiaDort. SKY SPORT 1

AlejandroValverde durante lo scorsoGiro di Spagna

VEDI IN TV

sport@unita.it

Tutto cominciò in Spagna
Storia di Operacion Puerto

L’Operacion Puerto è il nome

dell’indagine antidoping con-

dottadalleautoritàspagnoletrail feb-

braio e il maggio 2006. Principali ac-

cusati, EufemianoFuentes,medicodi

diverse squadre ciclistiche, e Manolo

Saiz,exdsdellasquadraLibertySegu-

ros. Secondo gli inquirenti, i due era-

no a capo di un’organizzazione che

sottoponevagli atleti adautoemotra-

sfusioni e vendeva loro sostanze do-

panti, come Epo, ormoni della cresci-

ta e anabolizzanti. Tra i loro clienti, al-

meno 58 ciclisti professionisti.

p Il ciclista spagnolo, sentito dalla procura antidoping, riceve anche un avviso di garanzia

p I legali invocano il difetto di competenza.Ma dal Foro Italico replicano: «Azione legittima»

Sport

Il corridore iberico nega tutto
ma ieri ha ricevuto un avviso
di garanzia dai pm di Roma.
Nell’Operacion Puerto fu trova-
ta una sacca ematica riconduci-
bile a lui. Torri (Antidoping) è
sicuro: «Quel sangue è suo».

ROMA

Il capo della procura:
«Caso Valverde identico
a quello di Ivan Basso»

www.unita.it

Coni, Valverdenelmirino
«Eradopato, verràdeferito»

SIMONE DI STEFANO

La scheda

Lo stesso caso di Basso
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Se la giocherà in Olanda. Come
fu l’anno scorso ad Eindhoven. Ma la
Coppa Uefa che la Fiorentina dice di
voler vincere è adesso una difficilissi-
ma corsa tutta in salita. La sconfitta
casalinga (0-1) nell’andata degli ot-
tavi costringerà i viola a conquistarsi
il passaggio del turno fra 15 giorni
ad Amsterdam, in casa di un Ajax ca-
pace di espugnare il Franchi punen-
do i viola al minimo errore.

Sì che la Fiorentina formato Euro-
pa (come già accaduto in Cham-
pions) si trova a recriminare per le
occasioni avute e non sfruttate. Un
peccato mortale, nell'ottica di una sfi-
da lunga solo 180 minuti. Valga per
tutte quella di Montolivo (16’) che a
tu per tu con Stekelenburg, lo ha sal-

tato sulla sinistra ma ha poi spedito
la conclusione mancina sopra la tra-
versa della porta sguarnita. Con Pa-
squal e Gobbi sulla sinistra (preferiti
e Vargas e Kuzmanovic) e Semioli
esterno d’attacco, gli uomini di Pran-
delli hanno fatto la gara, subendo so-
lo di rado le ripartenze olandesi fina-
lizzate alla velocità offensiva del duo
Sulejmani-Suarez. L’unico, quest’ul-
timo, a impegnare nel primo tempo
Frey con una gran botta al minuto
38.

Per il resto è stata invece Fiorenti-
na, con Mutu e Gilardino a cercarsi
(e spesso trovarsi) là davanti salvo
poi peccare di precisione sotto porta
o (53’, colpo di testa di Gila) trovare
l'ottima risposta del portiere olande-
se. La doccia fredda è così arrivata al
60’ (tre minuti dopo l'ingresso di Kuz-
manovic e Jovetic per Semioli e Gob-
bi) al termine di una veloce riparten-
za olandese che ha trovato Bakircio-
glu libero di colpire di destro dal limi-
te superando l’incolpevole Frey. E
quando soli davanti a Stekelenburg
prima Gilardino (73') ha inciampato
sul pallone poi Kuzmanovic (77’) ha
sparato alto è stato chiaro che non
era serata. Toccherà giocarsela in
Olanda. Come un anno fa. Ma sarà
dura. Durissima.
FRANCESCOSANGERMANO

za, visto che mancano il quando, il
come e il dove della violazione».

DIFETTODI COMPETENZA

Accanto a un vizio di forma la difesa
contesta un vizio di competenza, ri-
tenendo questa spettante esclusiva-
mente alla procura antidoping spa-
gnola. Ma il Coni risponde di aver
agito secondo le norme antidoping
internazionali, e bolla come «infon-
date» le osservazioni della difesa.
«Abbiamo agito - spiega Torri - in vir-
tù delle norme antidoping italiane e
di quelle penali». Cosa succederà
adesso a Valverde? La difesa avrà a
disposizione 15 giorni per prepara-
re un memoriale con cui controbat-
tere. Dopodiché il Coni potrà inoltra-
re una richiesta di squalifica all’Uci
(Union Cycliste Internationale). Un
passo obbligato, secondo Torri:
«Noi lo deferiremo, che risponda o
meno». Meno certa è l’adozioone di
unprovvedimento di sospensione
cautelare, per il quale il Coni si è ri-
servato di decidere. Per l’irritazione
della autorità iberiche.

Soltanto martedì scorso, un giudi-
ce di Madrid aveva affermato che il
Coni non aveva nessuna competen-
za in materia e che l’indagine spetta-
va all’antidoping iberico. «Nessun
caso con lo sport spagnolo - replica-
no dal Coni -. Noi abbiamo indagato
sui campioni di sangue di Valverde,

su delega diretta della procura della
Repubblica». A fianco della giusti-
zia sportiva, in unìinchiesta che in
Spagna sta suscitando grandissimo
clamore.

Circostanza quanto mai compren-
sibile, dato che sta gettando nume-
rosi e seri dubbi sugli incredibili ri-
sultati sportivi degli spagnoli. Basti
pensare che lo stesso Valverde, al
traguardo della Liegi-Basto-
gne-Lieg, regolò in volata gli italiani
Cunego e Bettini. E lo stesso si può
dire dell’argento di Rebellin a Pechi-
no 2008 giunto alle spalle dello spa-
gnolo Sanchez. Oggetto di critiche è
il giudice spagnolo Serrano, reo di
non aver mai fatto abbastanza per
sorprendere gli sleali. Il principale
obiettivo del Coni, dove rivendica-
no di aver dimostrato di essere in pri-
ma fila nella lotta al doping. E di
aver dato una lezione a molti altri
Paesi. ❖

IL SITODEL CONI

5 domande a

AlessandroDonati

AJAX 1

IL LINK

FIORENTINA 0

P

«Contro il doping
si fa troppo poco
I soldi vengono
prima della salute»

«Indagine seria, tutte le
nazioni dovrebbero fare
come noi»

Brevi

Notte amara per i viola
L’Ajax espugna Firenze
Gli ottaviUefa più lontani

PARLANDO

DI...

Svezia vs
Israele

Lasfidadi tennis traSveziae Israele, chesi terràaMalmoedal6all’8marzoper ilprimo
turnodiCoppaDavis, si svolgeràaportechiuse.Lohadeciso ilconsigliocomunalediMalmoe
perevitaremanifestazionidelpubblicocontroIsraele,giàpreviste.Neigiorniscorsi,gliEmirati
Arabi avevanonegato il visto alla tennista israeliana Shahar Peer, iscritta al torneodi Dubai.

A
lessandro Donati è da sem-
pre in prima fila contro il do-
ping.

Professore, lo sport non riesce pro-
prio a battere il doping..
«Come può, se non ci si impegna a
fondo? Ormai anche le ragazzine
vengono bombardate di ormoni e
gettata in pedana o su pista, sempre
più giovani e sempre più fragili».
Mercoledì sera la lanciatrice polacca
KamilaSkolimowskaèmortaa26an-
ni in allenamento.
«Impensabile che l’organismo di
una donna di quell’età e che fa
sport possa avere due malori in bre-
ve tempo e spegnersi a 26 anni. E
non ne farei una questione di cultu-
ra sportiva o di nazionalità».
Èunaquestionedidisciplina,un tarlo
dell'atletica?
«L’atletica è la madre di tutti gli
sport, una mamma che però li ha
corrotti: il 99% dei velocisti è dopa-
to. La sperimentazione di chi dopa
parte dall’atletica e arriva al cicli-
smo».
I ciclisti sonoda anni sotto stretta os-
servazione.
«Eppure non basta: regole e control-
li devono essere duri. Gli allenatori,
e io sono stato uno di loro, devono
capire che la vita conta di più di una
medaglia o di un titolo».
E qui in Italia?
«Cerchiamo di fare distinzioni, di
sentirci diversi. Ma non siamo im-
muni al peccato del doping, anzi,
c’è un sistema che ostacola chi cer-
ca di denunciare e studiare il feno-
meno. Gli sport come il calcio piac-
ciono perché fanno quattrini, e chi
se ne importa della moralità e della
vita degli altri». CARLOTECCE

MALOREPERCANNAVÒ
Grave l’ex direttore
della Gazzetta dello Sport

CandidoCannavò,exdirettoreededi-
torialista della Gazzetta dello Sport, è
ricoveratoingravicondizioniall’ospe-
daleSantaRitadiMilanoperun’emor-
ragiacerebrale.Cannavò,78anni, si è
sentito male ieri pomeriggio nella
mensa della redazione milanese del
giornale. La prognosi è riservatissi-
ma.NatoaCatania il29novembredel
1930, Cannavò ha diretto dal 1983 al
2002laGazzetta,dicuierastatocorri-
spondentee inviatospeciale, seguen-
do9OlimpiadiemolteedizionidelGi-
rod’Italia.Sulquotidianomilanesetie-
ne tuttora una rubrica, «Fatemi capi-
re». Al suo attivo anche molti libri di
grande successo, come «Una vita in
rosa», dedicato proprio alla sua lun-
ghissima esperienza alla Gazzetta.

Gianni Petrucci

SCI DI FONDO
Mondiali subito azzurri
Argento per la Longa

L’ItaliaèpartitacolpiedegiustoaiMon-
diali di Liberec (Repubblica Ceca). Ieri
Marianna Longa ha vinto la medaglia
d’argento nella 10 kma discesa classi-
ca, arrivando dietro alla finlandese Ai-
noKaisaSaarinenedavanti allapolac-
ca Justyna Kowalczyk.

CALCIO, COPPAUEFA
Polonia, Udinese rimontata
Il Lech la raggiunge sul 2-2

Nell’andatadei16esimioccasionespre-
cata per i friulani che sono stati rag-
giunti a Poznan dal Lech dopo il dop-
piovantaggio (Quagliarellaal50’eau-
toretediArboledaal55’).Peripolacchi
reti di Rengifo (81’ st) e Arboleda (84’).

FIORENTINA: Frey, Zauri, Gamberini, Dainelli,
Psqual; Montolivo, FelipeMelo, Gobbi (11’ st Kuz-
manovic); Semioli (11’ st Jovetic), Gilardino,Mtu
AJAX: Stekelenburg; VanderWiel, Oleguer, Ver-
maelen,Schilder(31’stSno);Anita,Lindgren,Ema-
nuelson;Sulejmani(11’stLeonardo),Suarez,Bakir-
cioglu
ARBITRO:Muniz Fernandez (Spa)
RETE: nel st 15’ Bakircioglu
NOTE: ammoniti Gamberini, Suarez, Schilder,
Vermaelen. Recupero 1’ pt, 3’ st. Spettatori
28.000circa.
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Nessun 6   € 18.926.212,87 5+ stella

Nessun 5+1 € 4+ stella €  26.716,00

Vincono con punti 5 € 22.508,86 3+ stella € 1.974,00

Vincono con punti 4 € 267,16 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 19,74 1+ stella € 10,00

0+ stella € 5,00

Scarica

il modulo
TESTAMENTO

BIOLOGICO

VOCI

D’AUTORE

SCRITTORE

Carlo
Lucarelli

Nazionale 17 82 33 40 29
Bari 33 20 50 19 60
Cagliari 81 54 82 36 87
Firenze 34 38 42 84 1
Genova 25 75 23 52 26
Milano 30 49 22 55 39
Napoli 32 10 70 15 2
Palermo 52 12 7 35 73
Roma 28 9 66 25 30
Torino 7 57 11 8 83
Venezia 14 24 49 69 85

FARRIDERE
ÈUNA

COSA SERIA

lotto

«Se fosse un mio avversario mi batterebbe. 
Per fortuna la politica non le interessa».

BARACK OBAMA

michelle
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pag. 272  -  € 17,50

LIZA MUNDY

C A S T E L V E C C H I

U
na volta, da militare di
leva, dovevamo fare
un'esercitazione di ti-
ro al poligono e ci ave-

vano divisi per gruppi, ognuno
con un ruolo. C'erano gli zappato-
ri, i segnalatori, non ricordo più
cosa, e ogni plotone aveva un sol-
dato come caposquadra che a ri-
chiesta del caporale faceva un
passo avanti e scandiva con voce
marziale le funzioni del suo grup-
po.

Caporale: «Cosa fa il segnalato-
re?»

Caposquadra: «Il segnalatore
si porta al limitare del campo, ec-
cetera eccetera…»

Io stavo nel gruppo degli zap-
patori. A mano a mano che il ca-
porale si avvicinava a noi io vede-
vo che il nostro caposquadra frig-
geva come se facesse fatica a trat-
tenersi. Era un ragazzo di Napo-
li, molto simpatico e poco marzia-
le, e in quel momento sembrava
come ardere di un fuoco interio-
re.

Così il caporale arriva e chie-
de: «Cosa fa lo zappatore?»

E il caposquadra: «’O zappato-
re nun s'a scorda a'mamma! Ad-
denocchiate e vasame sti mma-
ne!» come Mario Merola nella
omonima sceneggiata.

Ecco, c'è gente che di fronte ad
una battuta non sa stare zitta, la
dovessero ammazzare, come il
mio caposquadra che si è beccato
due giorni di punizione e che io
considero un vero e proprio mar-
tire dell'umorismo.

Però la sua battuta faceva ride-
re.

E non offendeva nessuno.
Raccontare una barzelletta

vecchia e scherzare gratuitamen-
te sul dramma di tanta gente non
è la stessa cosa. Non è questione
di essere musoni o politicamente
corretti: quella battuta là sui de-
saparecidos era proprio brutta,
oltre che fuori luogo. Far ridere è
una cosa seria e bisogna saperci
fare. Se no è meglio stare zitti.❖
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